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			Il genio è l’oro nascosto nella miniera; 
il talento è il minatore che lavora per estrarlo.

			Marguerite Power Farmer Gardiner, 
contessa di Blessington
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			Prologo 
Viaggio al centro del talento

			Ho deciso di scrivere questo prologo perché ho avuto l’onore di assistere alla nascita della teoria innovativa che viene presentata nelle pagine che state per leggere.

			Ho conosciuto Tony Estruch in occasione di un Congresso di meditazione da lui organizzato, a cui partecipavo in veste di relatore. Si è trattato di un incontro virtuale (genere di eventi a cui ormai non partecipo più) che ci ha dato l’opportunità di conversare per un’oretta buona. Io ero a casa mia, lui invece nel suo studio con un pianoforte sullo sfondo.

			Anche se il buddismo fa parte della mia vita e ho anche partecipato al programma di riduzione dello stress attraverso la mindfulness MBSR (Mindfulness Based Stress Reduction), sono sempre stato un pessimo meditatore. Non dispongo della pazienza necessaria per stare seduto a lungo e dopo poco che sto sul cuscino comincia a farmi male ovunque. L’attività più simile alla meditazione che svolgo consiste nel suonare il piano oppure camminare in campagna in uno stato di consapevolezza.

			Al termine del mio intervento siamo rimasti a chiacchierare per un po’ e Tony mi ha confessato che neanche lui è solito dedicarsi alle pratiche meditative più in voga. Proprio per quello stava organizzando il congresso: far conoscere la meditazione in maniera più completa. Poi, dopo aver parlato di meditazione e passando per la musica (è un eccellente pianista), siamo finiti a parlare del talento.

			Si tratta di un argomento che mi ha sempre appassionato, soprattutto da quando ho scritto il libro Ikigai insieme a Hector García, tradotto ormai in moltissime lingue.

			Per sapere fino a che punto un determinato scopo di fondo animi l’esistenza di una persona, di un progetto o di un’azienda, in genere si utilizzano quattro cerchi che corrispondono alle domande seguenti:

			Cos’è che ami?

			Cos’è che ti riesce meglio?

			È qualcosa per cui possono pagarti?

			È qualcosa di cui il mondo ha bisogno?

			Il tema centrale di questo libro è strettamente collegato al secondo cerchio, ma è comunque riconducibile anche agli altri tre.

			Tutti noi siamo geniali in qualcosa, e il nostro compito in quanto esseri umani è scoprire in cosa, per poi mettere tale capacità al servizio del mondo, il che corrisponderebbe al quarto cerchio. Quando si possiede un talento naturale, metterlo in pratica procura soddisfazione e spesso e volentieri anche un ritorno economico, e con questo avremo completato il diagramma dell’ikigai.

			Ma tornando alla nostra chiacchierata dopo la registrazione del mio intervento per il congresso, è stato allora che ho chiesto a Tony Estruch (sono da sempre una persona che preferisce ascoltare: provo un sincero interesse nei confronti della vita del prossimo) quali progetti avesse per le mani. Così lui mi ha spiegato per la prima volta la teoria dei nove geniotipi di cui si stava occupando da diversi anni con l’aiuto di un team multidisciplinare. La cosa mi ha affascinato subito e il mio radar da “sherpa” letterario, ormai da tempo sopito, si è attivato all’istante.

			Lavoro nel campo dello sviluppo personale e della spiritualità da ormai un quarto di secolo. Ho iniziato come traduttore e correttore di bozze e in seguito sono diventato editor, giornalista e autore, con all’attivo una cinquantina di volumi pubblicati. La mia specialità consiste nello scoprire nuove tendenze nell’ambito dell’autoaiuto a livello internazionale. Dopo aver studiato migliaia di manoscritti, posso affermare che è estremamente raro che un autore proponga qualcosa di davvero innovativo e originale. Nella stragrande maggioranza dei casi si tratta di teorie fritte e rifritte prese da altri e infarcite di luoghi comuni.

			Proprio per questo la proposta di Tony Estruch mi ha colpito tanto. Partendo dall’idea che chiunque è un genio (cosa che ho sempre pensato), Tony presenta un modello con nove tipi di genialità: i geniotipi. Per sviluppare felicemente tutto il vostro talento e offrirlo al mondo (ed essere pagati per farlo), dovete innanzitutto sapere che tipo di genio siete. Altrimenti potreste trovarvi a giocare nella squadra sbagliata.

			Geniale, ho pensato. Poi gli ho detto: «Hai per le mani un libro che può aiutare moltissime persone».

			Così mi sono ricalato nel mio ruolo di sherpa per fargli da guida e Tony si è messo all’opera fino ad arrivare al volume che state leggendo.

			Sono convinto che il modello offerto in queste pagine vi aiuterà a scoprire il genio nascosto dentro di voi per sviluppare ogni vostro talento e capacità. Vi servirà inoltre per identificare i geniotipi di parenti, amici e colleghi, per capirli meglio e aiutarli a illuminare il mondo con la loro personale genialità.

			State per cominciare un’avventura emozionante!

			Con affetto,

			Francesc Miralles

		
	



		
			Cosa sono i geniotipi?

			Siamo tutti geniali in qualcosa. Ma per tirare fuori il meglio di noi stessi e degli altri dobbiamo innanzitutto abbracciare quanto prima una concezione più ricca delle capacità umane: il talento.

			Molte persone credono di non essere brave in niente, però non è così: chiunque è bravo in qualcosa, e il nostro compito consiste proprio nello scoprire il dono che possediamo per offrirlo al mondo. Come indicava la scrittrice irlandese del XIX secolo autrice della citazione che apre questo libro, il nostro oro giace sepolto dentro di noi e ciascuno ha a disposizione il proprio talento per portarlo alla luce. Qual è il mio talento? Quali sono le mie abilità e capacità? Come posso riuscire a dare il meglio di me per apportare il mio contributo di luce e ricchezza al mondo? L’obiettivo di questo libro è proprio aiutarvi a scoprirlo.

			Ogni essere umano è geniale per natura e, come ha scritto il giornalista Malcolm Gladwell, il genio è un fuoriclasse. Ciò significa che non solo è eccellente nel proprio campo, ma «si distingue da chi è fabbricato in serie grazie alla sua conformazione accurata», il che è l’esatto contrario di quanto in genere accade, poiché come vedremo a breve spesso il meglio di una persona rimane sepolto sotto strati di indottrinamento, rassegnazione e preconcetti. Se costringiamo il minatore a fare qualcosa che non ha niente a che vedere con il suo vero scopo, non potrà mai scendere a estrarre l’oro.

			Quante persone si guardano allo specchio ogni giorno senza sentirsi speciali? Il loro sguardo racchiude la piena inconsapevolezza del loro stesso valore. Quando una persona conosce se stessa, quando prende coscienza del proprio talento, comincia a dimostrarlo lasciando brillare il proprio oro interiore. Nel corso di questo libro analizzeremo nove geniotipi, cioè nove modi diversi di esprimere il proprio genio attraverso il talento personale. E ci tengo a sottolineare che nessuno è di per sé migliore degli altri.

			Ogni talento si configura come la definizione ultima e peculiare di ogni risorsa e attitudine individuale, ha una propria utilità e implica un contributo nei confronti del mondo e di se stessi, se si possiede il coraggio di svilupparlo senza timori né dubbi e con generosità.

			Da quando ho iniziato le mie ricerche e il mio lavoro di consulente in questo campo mi capita spessissimo di sentirmi dire questa frase, con alcune variazioni sul tema ma sempre lo stesso nucleo di significato: «Io non sono creativo/a. Sono bravo/a a cucinare e basta».

			Come sarebbe “e basta”?

			La capacità dell’essere umano di autosabotarsi e mettere a tacere il proprio potenziale è incredibile. C’è chi si sente insignificante anche se dipinge quadri, inventa ricette di cucina o possiede un dono straordinario nell’ascolto e nella comprensione del prossimo.

			Una volta un giovane che aveva pubblicato dieci libri mi ha chiesto una consulenza perché voleva trovare il proprio talento. Mi è scappato un sorriso. Se ci riflettiamo e proviamo a essere sinceri con noi stessi, la maggior parte di noi è come quello scrittore che ignorava il proprio talento.

			Se il vostro forte non è la creazione artistica o letteraria, magari siete bravissimi a mediare i conflitti, a sostenere qualcuno che attraversa un brutto momento, a incoraggiare altri talenti a brillare o a divertire il prossimo facendo della risata un vaccino contro la serietà e la rabbia del mondo. Perché sì: sono tutte risorse imprescindibili che facilitano la vita quotidiana favorendo la felicità. Anche il talento più semplice può cambiare il mondo, se viene messo in pratica dal profondo del cuore e dando sempre il massimo di se stessi. Una volta che avrete capito il vostro geniotipo, spetterà soltanto a voi il compito di scoprirlo in tutta la sua grandezza e usarlo in ogni area della vita.

			Tutti noi abbiamo un genio dentro, come la lampada di Aladino, anche se magari non siamo ancora riusciti a farlo uscire perché non sappiamo di doverla strofinare. Il fatto che finora il vostro talento sia rimasto nascosto può essere dovuto a varie motivazioni che vi espongo di seguito.

			

			
					Il pregiudizio secondo il quale la genialità appartiene agli altri, a persone con ben più talento, formazione o “fortuna” di voi.

					Rassegnarvi al vostro status quo, partendo dal presupposto di non poter essere più di ciò che siete e di non poter progredire ulteriormente.

					Pensare che il vostro talento non sia sufficiente o addirittura sia dozzinale; che se non siete famosi è perché non avete talento.

					L’educazione piena di condizionamenti e preconcetti a cui siamo stati sottoposti (nella seconda parte del libro dedicherò un intero capitolo a quest’ultimo aspetto).

			

			Dopo queste considerazioni preliminari andiamo a esaminare la teoria che vi rivoluzionerà la vita.

			Come funziona questo libro

			Nel corso della vita impariamo e ci adattiamo a numerose situazioni. Il talento invece è una componente innata. Ma esserne consapevoli e saperlo usare a proprio favore non è cosa da poco perché, come vedremo nel dettaglio, ogni dono presenta un lato oscuro.

			Il geniotipo è uno strumento di autoconoscenza che vi aiuterà a mettere ordine nella vostra mente attraverso il cuore, in modo da scoprire e sviluppare le vostre potenzialità. È come un libretto di istruzioni per gestire capacità insite in voi fin dalla nascita. Conoscere il vostro geniotipo vi aiuterà a sbloccare e far fluire il vostro dono, liberandovi dei pregiudizi ereditati e al contempo proteggendovi dal vostro lato oscuro.

			Che vogliate scoprire voi stessi o accompagnare altri alla scoperta della loro miniera, nelle pagine che seguono vi presenterò il modello di ciascun talento in modo da trarne il meglio ed evitare le insidie a cui si associa. Ecco perché in ogni capitolo troverete entrambe le facce della medaglia, quella positiva a quella negativa, nonché le indicazioni necessarie per trovare un equilibrio.

			Ciò che state leggendo è il risultato di dieci anni di ricerche in collaborazione con esperti di molteplici discipline, il che ci permette di approfondire il tema del talento da vari punti di vista.

			Dedicherò inoltre un capitolo extra alle relazioni, perché sono l’ambito in cui il talento umano si esprime con maggiore complessità.

			Infine, al termine di ogni capitolo della prima parte, troverete un breve questionario orientativo per confermare o escludere la vostra appartenenza al geniotipo in questione. Sono sicuro che una volta conclusa la lettura riuscirete a identificare il vostro. Senza contare che riuscirete a esprimere il vostro talento per condividere con il prossimo la ricchezza sopita dentro di voi. Dopo aver individuato il vostro profilo di genio, nella seconda parte del libro troverete tutti gli strumenti chiave per liberarlo, trarne appagamento e soprattutto utilizzarlo per accrescere la vostra autostima.

			Il genio che già siete

			Prima di procedere e conoscere nel dettaglio i nove geniotipi, mi piacerebbe condividere con voi alcuni particolari della mia infanzia, nonché l’origine di questo progetto.

			Uno dei ricordi più vividi che possiedo è quello del mio rapporto con la scuola. Devo ammettere che avevo ogni sorta di interesse fuorché lo studio, dal momento che non ho mai capito la ragion d’essere di molte materie. Inoltre, come ha detto l’esperto nel campo dell’educazione Ken Robinson in una delle sue conferenze, il fatto che un professore insegni non significa necessariamente che gli alunni imparino. Se il docente non riesce a entrare in sintonia con gli studenti e loro non aprono il proprio cuore alla conoscenza, ai metodi e alla trasmissione di valori, ogni parola sarà vana. Il che potrebbe spiegare come mai a scuola io avessi per lo più la testa fra le nuvole.

			A mio avviso il vero senso dell’insegnamento è di accompagnare un’altra persona affinché riesca a dare il meglio di sé; significa sostenerla e offrirle gli strumenti necessari a scoprire il proprio talento e abbracciare i propri doni e le proprie abilità. Nel processo indissolubile di insegnamento e apprendimento deve scoccare quella scintilla in grado di accendere il fuoco della passione interiore e illuminare ogni aspetto della vita di chi impara, come mezzo per portare alla luce il suo obiettivo di vita più autentico.

			Per riuscirci bisogna superare il pensiero razionale, che si rivela utile ma è un modo estremamente limitato di concepire la vita. Dato che il nostro genio abita spesso in fondo alla miniera, per raggiungerlo sarà necessario (insieme a determinate indicazioni) sviluppare l’intuito e imparare ad ascoltare il cuore, perché intuito e cuore sono le colonne portanti del talento. Avere la mente lucida e il cuore assonnato serve a ben poco.

			A sua volta il vostro nuovo modo di vivere e di vedere voi stessi vi permetterà di creare collegamenti che in precedenza non contemplavate. Il talento, quando affiora, prospetta e crea nuove realtà. Basti pensare per esempio che prima del 2007 un telefono, un computer e un touchscreen avevano a priori poco a che vedere tra loro. Eppure, grazie alla lungimiranza di Steve Jobs, fondatore di Apple, è nato l’iPhone, cioè un dispositivo telefonico che riunisce in sé tutti questi mezzi e che ha cambiato per sempre la nostra realtà quotidiana. In maniera analoga, attivando il vostro geniotipo si aprirà davanti a voi un nuovo universo di possibilità. E nel giro di poco vi ritroverete a fare cose che in questo momento non riuscite nemmeno a immaginare.

			Questo è un libro sul talento innato, sul genio che già siete e che abita dentro di voi. Cosa aspettate? Vi invito ad addentrarvi nelle descrizioni dei geniotipi e identificare il vostro.

			Sta per cominciare l’avventura della vostra vita.

		
	



		
			Prima parte 
I nove geniotipi

		
	



		
			1 
Infinito 
Mostrare nuove strade

			Questo geniotipo è rappresentato dal segno dell’infinito, a indicare il sentiero interminabile dell’apprendimento e del progresso umano.

			Nel profilo Infinito si riconosceranno i maestri di vita di qualunque ambito, che hanno l’obiettivo di educare e mostrare nuove strade accompagnando il prossimo affinché dia il meglio di sé. È il geniotipo di saggi, maestri, filosofi, insegnanti o presidi.

			Le sue capacità innate di maggiore rilievo sono le seguenti.



			
					Studia e accresce sempre le proprie conoscenze. Il profilo Infinito non si stanca mai di imparare per poter poi condividere con gli altri. Già nel VI secolo il poeta indiano Kālidāsa definiva così questo geniotipo: «Le grandi anime sono come le nuvole: raccolgono per distribuire».

					Riesce a trasmettere la propria saggezza in maniera affascinante e accessibile a tutti. Il profilo Infinito è un gran divulgatore; è l’insegnante che lascia il segno e ci fa amare una certa materia, ma è anche chi individua e rafforza il nostro talento naturale.

					Ispira e fa evolvere il prossimo. In sua presenza sentiamo accrescere la nostra larghezza di banda e il nostro stesso valore. Questo geniotipo trasmette entusiasmo e scatena l’effetto Pigmalione positivo, che spiegheremo a breve.

					Nella sua versione migliore mescola mente e cuore alla perfezione. Da un lato lavora partendo dall’intelletto, dispone e adatta ogni contenuto in modo da arrivare a chiunque. Dall’altro invece è mosso dall’amore per la conoscenza e dal desiderio di essere un sostegno per gli altri.

			

			L’effetto Pigmalione

			Infinito è un genio in questo fenomeno per il quale le aspettative che si hanno sugli altri influiscono in maniera determinante sul loro rendimento, il che avviene soprattutto quando si ha un qualche potere su di loro. Vediamo due esempi di tipo opposto per capire come agisce.

			Effetto Pigmalione negativo

			Immaginiamo un datore di lavoro che costantemente tratta un certo dipendente in maniera sprezzante, lanciandogli messaggi del tipo: «Sei ancora molto immaturo», «Hai sbagliato di nuovo» o «Non ne posso più di doverti stare sempre addosso».

			A meno che non cambi azienda, molto probabilmente il dipendente in questione si sentirà sempre più insicuro e confermerà con le proprie azioni la visione negativa del suo superiore. Perciò si sentirà “immaturo” o avrà paura di sbagliare ogni volta che dovrà prendere una decisione, il che lo porterà a interpellare continuamente il capo, il quale del resto ha già sentenziato di dovergli sempre stare addosso. Accettando le etichette negative che gli sono state attribuite, il dipendente ne conferma la validità attraverso ogni sua azione proprio a causa dell’effetto Pigmalione.

			Effetto Pigmalione positivo

			Vediamo adesso una situazione diametralmente opposta tramite un esperimento condotto negli anni sessanta del secolo scorso (quando si cominciò a testare tale meccanismo) dallo psicologo Robert Rosenthal insieme a Lenore Jacobson, preside di una scuola di San Francisco.

			Prima dell’inizio dell’anno scolastico, il corpo docente dell’istituto in questione ricevette i risultati dei test per calcolare il quoziente intellettivo degli alunni, che indicavano con precisione i ragazzi e le ragazze particolarmente brillanti e quelli che invece non avevano capacità eccelse. Peccato che quei dati fossero del tutto fittizi e inventati senza un particolare criterio. Alla fine dell’anno, alunni e alunne che erano stati classificati già in partenza come “geni” presentavano un rendimento scolastico migliore, incentivati da aspettative e fiducia da parte degli insegnanti.

			Vediamo adesso i quattro benefici derivanti dall’effetto Pigmalione positivo, in linea con le osservazioni di Rosenthal e Jacobson.

			

			
					Instaurazione di un clima emotivo di vicinanza. La persona in questione si sente protetta e capita, perfino al di là del linguaggio verbale. L’effetto Pigmalione positivo si crea anche attraverso i gesti, lo sguardo e il tono di voce.

					Maggiore capacità di apprendimento. Quando confidiamo nella capacità di miglioramento di qualcuno, trasmettiamo a quella persona un maggior numero di contenuti e di migliore qualità, senza esitare a correggerne gli eventuali errori per favorire tale processo. L’esatto opposto è invece l’alunno o il dipendente che si considera una “causa persa”, perché non esiste l’aspettativa che possa superare se stesso.

					Maggiore partecipazione. Quando si attiva l’effetto Pigmalione positivo, l’individuo in questione viene interpellato spesso; anziché ignorarlo o interromperlo, lo si invita a esprimere un giudizio e intervenire, perché si ha fiducia nelle sue capacità. Il che favorisce un grande empowerment da parte sua.

					Superamento di sé attraverso l’elogio. Nel ricevere apprezzamenti che ne mettono in risalto virtù e traguardi, la persona in questione cresce e si sforza di dimostrare che il suo (o la sua) mentore non si sbaglia. Farà tutto il possibile per essere all’altezza delle aspettative.

			

			Vi sarà forse capitato di sentire l’espressione «Ciò che pensi, diventi». Ecco, è proprio questa la magia dell’effetto Pigmalione, cioè uno dei poteri del geniotipo in questione: convincere gli altri della loro stessa capacità di fare una determinata cosa. In psicologia questo fenomeno si chiama anche “profezia che si autoavvera”.

			Lo sviluppo del profilo Infinito

			Questo geniotipo è in genere una persona socievole, il che, sommato alle sue competenze a livello comunicativo, si rivela un grande vantaggio per relazionarsi con il prossimo. Nella sua versione positiva il profilo Infinito è provvisto di buon senso, prudenza e maturità in ogni sua azione e decisione, e discutere con lui o lei si rivela estremamente piacevole. Non a caso ama filosofare, fa parte del suo fascino.

			Però talvolta Infinito abusa della propria mente per decifrare la vita. Non fa altro che interpretare, ma tende così a trascurare il proprio cuore. Ha un buon senso e un’introspezione ben sviluppati, il che gli permette di raggiungere i traguardi prefissati e di dare consigli al prossimo con accortezza. I suoi suggerimenti si rivelano in genere molto utili, perché nascono il più delle volte da una riflessione profonda e offrono nuovi punti di vista.

			A renderlo popolare sono la sua compassione, il suo altruismo e la sua empatia. Tuttavia la sua sete di conoscenza può anche ritorcerglisi contro, dato che il suo tallone di Achille (nonché la sua paura più grande) sono la rassegnazione e la monotonia. Ha bisogno di trovarsi coinvolto in un costante processo di apprendimento e sviluppo, però la società in cui viviamo può farlo sentire stagnante.

			Il profilo Infinito ha bisogno di essere sempre certo che il proprio talento sia imprescindibile per risvegliare la coscienza altrui, ma per generare tale cambiamento deve rendersi conto che il suo maggiore valore non risiede tanto nelle conoscenze e nell’intelletto, quanto nell’intelligenza emotiva: la sua missione primordiale consiste nell’accompagnare altri esseri umani affinché si guardino dentro e scoprano il proprio genio. Più che insegnare o formare, la sua genialità si manifesta nel guidare e potenziare. Vista la carenza di una formazione in ambito emotivo, al giorno d’oggi questa sua abilità si rivela ancora più necessaria.

			Se Infinito riesce a comprendere tale sfumatura, il suo talento farà la differenza. Smetterà di ripetere sempre le stesse lezioni per occuparsi piuttosto di tirare fuori da ciascuno tutto il valore che possiede. Da questo punto di vista il maestro può cedere il posto al filosofo o al saggio.

			Una delle sfide di questo geniotipo consiste nel non perdersi nelle astrazioni teoriche per portare le proprie conoscenze nella vita reale. Quando scopre qualcosa Infinito deve essere coerente e metterla in pratica all’interno della sua stessa esistenza, altrimenti comincerà a soffrire senza sapere perché. Grazie alla coerenza di agire attraverso l’esempio riuscirà a realizzarsi e al contempo illuminare il prossimo.

			Un altro punto di forza di questo profilo è il fatto che in momenti di grande incertezza riesce a ricorrere al Tao (cioè il flusso della vita) senza perdersi in drammi.

			Le capacità del geniotipo Infinito aumentano inoltre quando è in sintonia con il proprio cuore. Se rimane ancorato alla componente intellettiva, all’accumulo di conoscenze, non riuscirà a esprimere tutto il suo potenziale; per farlo avrà bisogno di introdurre nell’equazione anche la variabile del cuore. La sua genialità trova origine nelle domande formulate dalla mente e sfocia nelle risposte intuite dal cuore, che è la porta che lo conduce alla verità. Ecco perché, a prescindere che sia un filosofo o un insegnante di yoga, e per quanto il suo obiettivo nella vita sia mostrare nuove strade all’umanità, nella sua versione sana il profilo Infinito ha bisogno di associare la propria missione a un processo di introspezione profonda in modo da rispondere alle domande che la vita gli sottopone. Nel profondo di se stesso questo geniotipo mette tutto in discussione, il che però non deve portarlo a sentirsi una persona strana. Fa parte del suo dono per rendere migliore il mondo.

			Insomma, per il suo sviluppo professionale, emotivo ed esistenziale il profilo Infinito ha bisogno dei seguenti fattori.

			

			
					Trovarsi in condizioni ottimali per portare a termine il proprio obiettivo di insegnare e accompagnare il prossimo.

					Imparare sempre in una duplice direzione: alimentando la propria saggezza con nuove competenze e approfondendo il viaggio di conoscenza interiore.

					Mettere in pratica le proprie scoperte nella sua stessa vita effettuando cambiamenti reali; cioè armonizzando azioni e idee.

			

			«Lo so io»: il lato oscuro del profilo Infinito

			Tra le insidie che questo geniotipo deve evitare ci sono la prepotenza e l’egocentrismo. Si discosta infatti dalla versione sana quando si mette a ostentare le proprie conoscenze cadendo nella tentazione del «Lo so io» con un certo disprezzo nei confronti del prossimo. Ciò è tipico della prima fase della sua vita. A mano a mano che matura si avvicina invece alla lucida frase di Socrate «So di non sapere».

			Talvolta Infinito si arrabbia perché non riesce a tollerare che gli altri non capiscano cose che a lui risultano ovvie, il che può portarlo a sentirsi superiore alimentandone la superbia oppure a ritirarsi dalla vita come un eremita.

			Qualora adotti il ruolo di erudito, il profilo Infinito non lascerà spazio a dubbi e misteri, cosa che farà sfiorire il suo potere fondamentale di introspezione e spirito critico che lo porta a mettere in discussione qualunque cosa (a partire da se stesso).

			Il rimedio che questo geniotipo ha a disposizione per evitare di prendere una deriva negativa è l’umiltà. Deve rendersi conto che la conoscenza è infinita, proprio come il suo profilo, e che quindi anche lui o lei è ignorante. Questo lo aiuterà inoltre ad accettare che ogni persona possiede la propria saggezza e un talento unico al mondo.

			Alcuni Infiniti celebri


			
					Buddha. Considerato uno dei grandi maestri dell’umanità, Siddhārta Gautama ha consacrato la propria esistenza alla ricerca spirituale e all’insegnamento ai propri discepoli, che a loro volta hanno trasmesso le proprie conoscenze ad altri fino ad arrivare ai giorni nostri. Il suo grande obiettivo era alleviare la sofferenza umana.

					Platone. Fondatore nel 387 a.C. dell’Accademia di Atene, istituzione che avrebbe esercitato la propria opera educativa per nove secoli. Fu alunno di Socrate e maestro di Aristotele, a loro volta riconducibili a questo stesso geniotipo. Buona parte della filosofia classica ci è pervenuta grazie ai suoi Dialoghi.

					Jean-Jacques Rousseau. Grande personaggio dell’Illuminismo francese, sebbene avverso ad alcuni dei suoi esponenti (per esempio Voltaire), oltre che scrittore questo pensatore era anche musicista, nonché fine naturalista. Come pedagogo precorse i tempi promuovendo l’evoluzione naturale del bambino e dei suoi talenti.

					Maria Montessori. Creatrice di un metodo educativo tuttora in uso alla base della proposta di numerose scuole in tutto il mondo, si laureò con ottimi voti in medicina all’Università La Sapienza alla fine del XIX secolo. Maria Montessori sosteneva che la mente del bambino sia infinita e che tutto ciò che l’educatore deve fare è motivarlo e risvegliarne il desiderio di imparare. Il suo motto era: «Aiutami a fare da solo».

					Carl Gustav Jung. Questo collaboratore di Freud fu senza dubbio uno dei maestri più eterodossi e geniali del XX secolo. Dobbiamo a lui concetti come estroverso/introverso, gli archetipi, l’inconscio collettivo o la teoria della sincronicità. A oltre sessant’anni dalla morte continua a essere un faro per la psicologia e la spiritualità.

			

			
			Test di identificazione

			Per ciascuna delle seguenti affermazioni scegliete una delle tre opzioni.


			
					Per me l’apprendimento è sempre stato…
				
						Un obbligo che raramente apprezzavo.

						Un mezzo per raggiungere uno scopo (ottenere una qualifica, vincere un concorso ecc.).

						Una necessità vitale, un meraviglioso cammino senza fine.

				

				

				A motivare la mia esistenza…
				
						Sono le piccole cose della vita.

						È l’equilibrio tra svago e lavoro.

						È la curiosità: non mi stanco mai di conoscere.

				

				

				Quando studio una nuova materia…
				
						Vado al sodo, cercando di imparare solo ciò che è strettamente necessario.

						Mi piace approfondire ma senza esagerare: c’è vita fuori dai libri!

						Non mi accontento mai, rimane sempre qualcosa da sapere.

				

				

				Il mio atteggiamento nei confronti di chi deve imparare qualcosa da me è…
				
						Faccio quello che devo, ma insegnare non è il mio forte.

						Seguo il programma e cerco di fare in modo che nessuno rimanga indietro.

						Mi appassiona aiutare gli altri ad ampliare le proprie conoscenze.

				

				

				Quando devo fare una presentazione in pubblico…
				
						Mi sento indubbiamente a disagio.

						Provo un grande nervosismo, ma ci riesco.

						Non ho alcun problema a essere al centro dell’attenzione.

				

			

			

			Ogni C equivale a un 20% e ogni B a un 10%, mentre le risposte A valgono 0%, cioè niente. Sommando i singoli punteggi conoscerete la vostra percentuale di profilo Infinito. Se è molto alta, il vostro geniotipo potrebbe essere questo.

			
		
	



		
			2 
Quadrato 
Pragmatismo e logica

			Questo profilo è rappresentato dal simbolo del quadrato, a indicare che si tratta di un geniotipo estremamente cerebrale con delle idee fisse. Il suo obiettivo è fare le cose giuste nel modo giusto. Se si identifica nel proprio lavoro si rivela un professionista ideale che non ha problemi a fare ogni giorno ciò che deve in maniera metodica e organizzata.

			È il geniotipo del dirigente, del contabile, dell’impiegato, dell’amministratore, del bibliotecario o perfino dell’economista, così come di chiunque abbia a che fare con la legge: giudice, agente di polizia, militare o avvocato. È una persona molto brava a rispettare ed eseguire ordini, e se progredisce nella gerarchia del potere può diventare un eccellente manager d’azienda, ufficiale dell’esercito o capitano di marina.

			Le sue capacità innate di maggiore rilievo sono le seguenti.

			

			
					Se la cava bene in un ufficio, a patto che le gerarchie siano chiare e i compiti equamente ripartiti. Sa fare squadra e non tollera il fatto di deludere.

					È una persona pragmatica, e proprio perché è estremamente cerebrale e con i piedi per terra, le sue soluzioni riportano i problemi su un piano realistico. Si rivela l’antidoto perfetto per momenti di dispersione, poiché è guidato dalla logica e dal raziocinio.

					Ostinato e pervicace, il profilo Quadrato garantisce risultati perché si attiene alle regole prestabilite. Si sente a proprio agio in compiti che possono risultare monotoni o ripetitivi.

					Si distingue inoltre per la sincerità e la nobiltà d’animo, visto che è una persona onesta nel pensiero e nei valori. È fedele alle proprie convinzioni e idee.

			

			Ordine e progresso

			Immaginazione e creatività artistica non rientrano nelle sue virtù, motivo per cui non ama la fantascienza visto che la considera poco verosimile. Non ha bisogno della fantasia se è a proprio agio con ciò che ha e soddisfa le proprie aspettative. Si attiene alla frase dell’esponente del Positivismo Auguste Comte scritta sulla bandiera del Brasile: «Ordine e progresso». Evoluzione e prosperità di tale geniotipo si fondano proprio su questa maniera sistematica di procedere.

			I geniotipi più intuitivi potrebbero tacciarlo di rigidità, ma Quadrato possiede una creatività concettuale prettamente pratica. Non è spendaccione e non si addentra in territori sconosciuti se non ha sotto controllo il risultato. È risparmiatore e sobrio, e ha bisogno di una base solida per stare bene. Difficilmente molla la presa: non lascia niente al caso e le sue decisioni obbediscono a una logica cartesiana. Si aggrappa alla zona di comfort ed è terrorizzato dai salti nel vuoto, sebbene talvolta provi attrazione per realtà differenti dalla propria.

			Il profilo Quadrato può sentirsi perfettamente realizzato anche in lavori più marginali, poiché non ha bisogno di emergere. Esegue gli ordini con piacere a condizione che siano chiari e concisi e riesce anche a impartirli, a patto che non vengano messi in discussione. Quando ottiene un ruolo di comando riesce a far brillare tutto il suo potenziale e si rivela un leader solido in grado di dare vita sotto di sé a grandi reti gerarchiche.

			Qualunque sia la sua posizione sulla scacchiera, questo profilo si dimostra un genio nel fare ciò che deve quando deve. Fintanto che rimane nella zona di comfort e le sue aspettative sono soddisfatte, non mira al cambiamento. Non ha bisogno di altro. Il suo benessere si basa sul fatto di adempiere ai propri obblighi e fare le cose per bene, nel modo in cui ritiene che debbano essere fatte. Il rovescio della medaglia è che fa molta fatica a gestire le proprie emozioni e a esprimere ciò che prova.

			Possiede la virtù di resistere a lungo perché ha ideali solidi e una morale pressoché indistruttibile. Tuttavia, come vedremo a breve, per raggiungere il pieno sviluppo deve imparare a gestire in ogni aspetto l’essere umano che è.

			Lo sviluppo del profilo Quadrato

			Per riuscire a progredire questo geniotipo deve riconoscere che le proprie capacità sono imprescindibili per la società, ma deve anche coltivare l’umiltà necessaria ad accettare che ci sarà sempre qualcosa da imparare e approfondire. Il suo punto forte è la gestione, ma per crescere ha bisogno di rinunciare un po’ al controllo, delegare ad altri e imparare a fidarsi.

			Andrew Carnegie, l’imperatore dell’acciaio che non ne sapeva niente di acciaio ma riuscì comunque a mettere insieme una fortuna maggiore di quella degli uomini più ricchi dell’epoca, sosteneva che il proprio segreto fosse circondarsi di persone migliori di lui. Si tratta di una pratica che non dovrebbe costituire un problema per questo geniotipo, dato che il suo scopo di vita non è essere protagonista (cosa che potrebbe comunque derivare come conseguenza), bensì mettere in pratica una buona gestione e fare in modo che le cose funzionino nella maniera migliore possibile. Questo geniotipo non ha bisogno di cambiare il mondo, ma di gestirlo o amministrarlo.

			Se dovessi mettere su un’azienda, gli darei senz’altro il ruolo di direttore generale. Si impegnerebbe al massimo e so che sentendosi coinvolto nella causa gestirebbe l’impresa come se fosse sua, facendola crescere. Quando una persona con questo profilo viene motivata, darà sempre più di ciò che ci si aspetta: quanto a pensiero e motivazione non lo batte nessuno.

			La convinzione in un’idea può spingerlo alle vette più alte, motivo per cui tale geniotipo si può riscontrare in alcuni grandi leader politici. Le sue idee fisse fanno sì che riesca a coinvolgere molte altre persone, perché trasmette un forte senso di sicurezza.

			Si tratta di personalità talmente rigide che o si è dalla loro parte o contro di loro. Ecco infatti un altro aspetto da migliorare: devono capire che il mondo non si divide soltanto in alleati o nemici, ma esistono varie gradazioni tutte degne di rispetto. Quando è insoddisfatto il profilo Quadrato è scorbutico e insaziabile, mentre quando è soddisfatto lo percepiremo come una persona bonaria con un atteggiamento rilassato.

			A garantire felicità e crescita a questo geniotipo sarà il fatto di mettersi in gioco per comprendere e gestire le emozioni proprie e altrui. In questo senso un corso di intelligenza emotiva o quantomeno la lettura dell’omonimo libro di Daniel Goleman possono costituire un ottimo passo avanti. Il profilo Quadrato per poter evolvere deve sfidare se stesso, rinunciare al pensiero unico e fare l’esercizio di mettere in discussione ogni sua convinzione. Ciò lo aiuterà a garantirsi la simpatia dei propri collaboratori e colleghi, migliorando al contempo la relazione con genitori, figli, partner e amici.

			In sintesi, affinché Quadrato possa svilupparsi e divenire un essere umano completo, ha bisogno dei seguenti fattori.

			

			
					Trovare una tipologia di lavoro in cui si apprezzi la sua capacità di eseguire o impartire ordini. Non è il genere di persona adatta al reparto creativo di un’azienda.

					Relazionarsi con individui dalla mente strutturata, che non risultino troppo destabilizzanti per la sua visione statica del mondo.

					Riconoscere che non esiste una verità assoluta e che è meglio vivere in pace che avere ragione. In questo senso può trovare aiuto nel comprendere che esistono soltanto opinioni, anche nel suo caso.

					Avere il coraggio di iniziare a poco a poco a conoscere e prendere confidenza con il mondo delle emozioni.

			

			La tirannia dell’intelletto: il lato oscuro del profilo Quadrato

			Questo suo modo di essere così inquadrato può portare tale geniotipo a rivelarsi estremamente testardo e poco risolutivo in situazioni di conflitto. La sua rigidità gli procurerà discussioni in molti ambiti della vita personale, compresa la vita di coppia, quando le cose non vanno nel modo in cui desidera. È il suo tallone di Achille: fa molta fatica ad andare oltre i modelli che considera validi e ancora di più ad accettare che potrebbe non avere ragione.

			Il lato oscuro del profilo Quadrato è proprio questo: si rivela parecchio difficile da convincere e non si piega mai. All’interno di una negoziazione, se è in posizione di vantaggio, questo suo modo di essere si rivela positivo, ma si lascerà sfuggire molte altre opportunità in cui sia necessario patteggiare e giungere a un compromesso. Abbandonare la sua posizione inflessibile significa per questo geniotipo cadere in errore, il che farebbe vacillare tutto il suo mondo. Tale limite lo porta ad avere ripercussioni negative in caso di depressione: se il suo mondo mentale crolla, farà un’estrema fatica a uscire dal tunnel.

			Quadrato vive attraverso l’intelletto: tutto ciò che sperimenta e percepisce viene filtrato dalla mente. Per sentirsi sicuro ha bisogno di capire le cose con il filtro della ragione e non del cuore. Il suo pensiero logico è sempre al di sopra dell’intelligenza emotiva (raramente si lascia guidare dai sentimenti), il che gli causa non pochi conflitti e malintesi con il prossimo. Non comprendendo il vuoto emotivo che lo disturba, continua a riempirlo con crescente materialità, con idee tangibili che possono dare frutti o ragionamenti che gli trasmettono serenità e senso di controllo.

			Se ciò che prova entra in conflitto con la sua logica, reprimerà o bloccherà quella stessa emozione, anche quando ciò dovesse causargli infelicità. Al suo stadio più patologico il profilo Quadrato può diventare asociale, ossessivo-compulsivo o addirittura arrivare alla paranoia perché il mondo non è allineato alle sue convinzioni.

			Alcuni Quadrati celebri

			
			
					Ernesto “Che” Guevara. Istintivamente forse non lo ricondurremmo a tale geniotipo, eppure, se ne esaminiamo attentamente vita e pensiero, vi aderisce alla perfezione. Questo eroe della rivoluzione cubana aveva una personalità molto rigida e non a caso morì per i propri ideali. Il suo motto di vita, come abbiamo anticipato all’inizio del capitolo, definisce questo stesso geniotipo: «Fare le cose giuste nel modo giusto».

					Margaret Thatcher. Soprannominata Lady di Ferro, fu la prima donna ad assumersi grandi responsabilità nella storia della politica moderna, e lo fece per quasi dodici anni come prima ministra del Regno Unito nel bel mezzo di grandi rivolte sociali. La sua leadership granitica l’ha portata a prendere decisioni ampiamente impopolari tra cui la poll tax, ossia una tassa a importo fisso che prescindeva dal reddito del singolo cittadino. Ciò provocò campagne di disobbedienza civile nonché i disordini maggiori che Londra abbia mai sofferto in tutto il Novecento, determinando il crollo del suo potere.

					Louis van Gaal. Conosciuto per il suo famoso quaderno su cui nessuno sa cosa scrivesse durante le partite, questo mitico allenatore di calcio era celebre per le sue idee irremovibili riguardo al proprio sistema, nonché per i suoi scontri con la stampa quando i giornalisti osavano metterlo in discussione. Il suo metodo razionale gli è valso parecchi successi, oltre a consentirgli di scoprire nuovi talenti.

					Bill Gates. Parimenti ammirato e odiato, il suo grande merito con la Microsoft è stato appropriarsi di idee già esistenti e gestirle per diffondere un sistema operativo utilizzato al giorno d’oggi da più di mezzo pianeta. Prima dello scoppio della bolla delle dot-com era al decimo posto nella classifica delle persone più ricche nella storia dell’umanità.

			

			
			Test di identificazione

			Per ciascuna delle seguenti affermazioni scegliete una delle tre opzioni.


			
					Quando prendo una decisione, per me è…
				
						Quasi irremovibile. Le cose stanno così.

						Una base a cui accetto di apportare piccole modifiche.

						Negoziabile, sempre che mi vengano fornite buone motivazioni.

				

				

				Quando ho un’incombenza burocratica o amministrativa…
				
						La affronto con una buona disposizione di animo, concentrandomi esclusivamente sul mio dovere.

						Riesco ad affrontarla solo per un lasso di tempo limitato, poi ho bisogno di cambiare.

						Mi procura una noia insopportabile e perdo la concentrazione.

				

				

				Quando ricevo un ordine…
				
						Devo rispettarlo e cerco di eseguirlo nel modo più fedele possibile.

						Lo metto in discussione se c’è qualcosa che non trovo ragionevole.

						Odio ricevere ordini.

				

				

				Per me le emozioni sono…
				
						Montagne russe che mi possono provocare vertigini. Non permetto che intervengano nelle mie decisioni.

						Una componente importante della mia vita insieme alla ragione.

						La mia bussola in quanto essere umano.

				

				

				Se il mio partner si mostra in estremo disaccordo rispetto a qualcosa di già deciso…
				
						Cerco di convincerlo a qualunque costo.

						Intraprendo una discussione costruttiva per giungere a un compromesso.

						Ascolto attentamente le sue ragioni sospendendo il giudizio per riuscire a comprenderlo.

				

			

			

			Ogni A equivale a un 20% e ogni B a un 10%, mentre le risposte C valgono 0%, cioè niente. Sommando i singoli punteggi conoscerete la vostra percentuale di profilo Quadrato. Se è molto alta, il vostro geniotipo potrebbe essere questo.

			
		
	



		
			3 
Ellisse 
Creatore di sogni

			La figura geometrica che rappresenta questo geniotipo potrebbe ricordare una galassia o magari un uovo (con i due lati identici), simboli della nascita e dell’espansione legata alla creatività artistica. La genialità del profilo Ellisse consiste nel dare vita a nuove idee e farci vibrare.

			È un geniotipo molto bello e al contempo complesso, che ha bisogno di esprimere il proprio talento per realizzarsi all’interno di una società estremamente razionale e pragmatica. Si tratta di un genio creativo inarrestabile che quando è allineato al cuore può dare libero sfogo al suo artista interiore. In genere lo si riscontra in pittori, musicisti, scrittori o creativi pubblicitari, inventori, coreografi o innovatori in qualunque ambito.

			Le sue capacità innate di maggiore rilievo sono le seguenti.

			

			
					È una persona con un’inventiva inesauribile, il cui status naturale è l’ebollizione creativa. Ecco perché talvolta può rivelarsi faticosa per chi non si trovi sulla sua stessa lunghezza d’onda.

					Quando trova l’ispirazione, riesce a trasmetterla agli altri. La sua fertilità è contagiosa. Ha la capacità di commuovere chiunque.

					Può sentirsi a proprio agio nel vivere al margine dell’establishment, dando vita a una bolla in cui ha luogo il suo universo. 
A seconda della sua capacità di entrare in sintonia con le masse, talvolta questo suo mondo alternativo può finire per superare le barriere e trasformarsi in mainstream, come è successo a molte star della musica.

			

			Conciliare i due mondi

			Il profilo Ellisse si sente libero in tutto ciò che abbia a che fare con la creatività artistica e l’ispirazione, motivo per cui non è per niente felice negli ambiti lavorativi tipici del geniotipo Quadrato. Non può sentirsi limitato da fogli, uffici, leggi e amministrazione. Non sopporta di vivere ingabbiato in qualcosa che non gli appartiene. Ha bisogno di libertà e di lavorare a suo piacimento il più possibile. Con un compito propriamente burocratico non avrà mai il rendimento che l’azienda desidererebbe.

			Ciò non significa però che sia irresponsabile, e anzi è in genere parecchio efficiente quando ciò che fa lo appassiona. Ellisse è inoltre capace di sopportare situazioni poco confortevoli adattandosi anche a contesti pratici scomodi pur di raggiungere il suo obiettivo.

			Tale dualismo costituisce la maggiore battaglia che questo geniotipo deve intraprendere: rendere compatibili i due mondi in cui vive. Da una parte ha bisogno di esprimere la propria creatività in maniera libera, dall’altra invece deve riuscire a coprire le spese, per quanto minime possano essere. Inizialmente artisti e creativi tendono a guadagnare poco. Come fare quindi a conciliare questi due mondi?

			Uno dei problemi iniziali in cui spesso si imbatte Ellisse è che siccome ama cantare, ballare, suonare o dipingere, deve scontrarsi con i propri genitori, che gli dicono: «Smettila di dedicarti a queste sciocchezze con cui non si campa e pensa a studiare per guadagnarti da vivere». Il che in genere fa breccia, visto che oltretutto non disponiamo di un sistema educativo pensato affinché l’alunno sviluppi il proprio senso artistico e condivida il proprio mondo interiore.

			Tale pressione fa sì che molte persone che rientrano in questo geniotipo rinuncino alla propria passione per dedicarsi a occupazioni che li deprimono. E così il loro talento resta inespresso, sepolto, e loro si consumano lentamente, rassegnate a condurre un’esistenza insignificante e colma di amarezza per non aver seguito le proprie inclinazioni.

			Tornando al fatto di conciliare i due mondi, affinché Ellisse possa crescere fino a mettere il proprio talento al centro della sua esistenza, arrivando magari anche a guadagnarsi da vivere con la sua stessa genialità, dovrà intraprendere le azioni che illustro di seguito.

			

			
					Trovare il proprio sherpa. All’inizio del suo percorso potrebbe sentirsi solo, incompreso e sbagliato, ecco perché per trovare il proprio posto nel mondo gli sarà particolarmente utile poter fare affidamento su un mentore, qualcuno che abbia già attraversato quello stesso cammino e che lo aiuti a superare gli ostacoli e raggiungere gli obiettivi prefissati.

					Ridurre i propri bisogni. Se si rientra in questo geniotipo, bisogna evitare di farsi condizionare da eccessive spese e costrizioni. Fino a quando non avrà raggiunto il successo, piccolo o grande che sia, Ellisse dovrà imparare a condurre una vita all’insegna del minimalismo che gli permetta di avere tempo libero per creare e crescere.

					Cercare una base affine. Questo non è certo un profilo adatto a lavori di gestione, però può svolgere un impiego collegato al suo mondo creativo. Uno scrittore potrà per esempio guadagnare lavorando come copywriter, traduttore o professore di scrittura creativa, un musicista invece può dare lezioni del proprio strumento e in generale un artista di qualunque tipo può avviare bambini o principianti alla propria disciplina.

			

			Lo sviluppo del profilo Ellisse

			Una delle virtù di questo geniotipo è che crede ciecamente in se stesso e non intende rinunciare ai propri sogni per quanto possa sentirsi dire dal prossimo che non riuscirà mai a realizzarli. Se si piega a essere uno dei tanti, la sua luce verrà meno.

			Per il profilo Ellisse il successo non ha niente a che vedere con la ricchezza economica, bensì con il fatto di sentirsi realizzato. Quando possiede un talento immenso può arrivare a essere una persona ricca e famosa, ma il motore della sua vita non è questo. Se sono un ballerino, ringrazierò la vita per permettermi di dedicarmi alla mia passione e sarò più che appagato se questa mi permetterà di soddisfare i miei bisogni. Per non smarrirsi questo geniotipo deve tralasciare i risultati, il canto di sirena della fama e del denaro, per puntare su se stesso all’unico scopo di raggiungere la felicità.

			Ecco l’asso nella manica di Ellisse: è molto difficile che si arrenda quando sente di avere qualcosa da offrire. Ne fu un chiaro esempio Walt Disney, che venne licenziato dal giornale per cui lavorava per «mancanza di immaginazione», come scrisse il suo capo in un appunto. Sommerso dai debiti e ormai alla soglia dei trent’anni, un giorno mentre era in treno si mise a disegnare un topolino. Dopo aver fondato la propria azienda sarebbe diventato la persona con il maggior numero di premi Oscar della storia arrivando addirittura ad acquistare lo stesso quotidiano che lo aveva licenziato.

			Nel caso di Disney la sua fiducia in se stesso e un talento fuori dall’ordinario si sono tesi la mano, ma purtroppo non sempre è così e questo geniotipo può arrivare a distorcere la realtà e credere che il motivo per cui non raggiunge il successo è che la vita è ingiusta o che non ha avuto fortuna, a differenza di altre persone che invece ce l’hanno fatta pur avendo meno talento. Tale autoinganno è un giudizio dettato dall’ego che può portarlo a sottovalutare gli altri e sopravvalutare il proprio dono, perdendo così la giusta prospettiva. Ma se riesce a mettere da parte i paragoni per focalizzarsi su ciò che ama fare, a prescindere dal riscontro ricevuto, riuscirà a essere felice.

			Riuscire a mantenersi grazie alla propria passione, sebbene magari conducendo una vita umile, è per Ellisse una ricompensa sufficiente. Una volta compreso che il successo risiede nella soddisfazione personale di riuscire a creare qualcosa, la sua vita risulterà più appagante e gratificante di tanti altri geniotipi. Con questo spirito è difficile che tale profilo si senta intimidito davanti a nuove opportunità. La sua arte o inventiva potrebbe superare gli standard del proprio tempo o essere un passo avanti rispetto al politicamente corretto.

			Quando realizza il proprio scopo di vita, ossia generare sogni per illuminare la vita di altri esseri umani, Ellisse lo fa attraverso una creatività che proviene dal cuore e non dalla mente. Quest’ultima infatti non può creare niente di nuovo visto che opera in territori conosciuti. Come diceva Hitchcock, «C’è qualcosa di più importante della logica: l’immaginazione». È proprio questa la grandezza del profilo Ellisse: l’ispirazione del cuore infrange ogni barriera creata dalla mente.

			Vertigini e scompensi: il lato oscuro del profilo Ellisse

			Per questo geniotipo l’adolescenza costituisce un periodo di estrema instabilità, poiché è il momento in cui comincia a sentirsi frustrato e incompreso. In tale fase della vita corre il rischio di cadere in depressione o sviluppare dipendenze per il fatto di non riuscire a trovare una collocazione nel mondo “reale”.

			In questo contesto possono verificarsi vari scenari negativi, tra cui quelli che vi espongo di seguito.

			

			
					Ingaggia una battaglia per il fatto di dover fare studi che non lo stimolano né ritiene utili, il che a sua volta comporta discussioni familiari e ricerca di evasione.

					Assume una prospettiva mentale secondo la quale ciò che prova il cuore non serve a niente e bisogna vivere di altro, sebbene la sua indole non vada in tale direzione. Questo può comportare a una perdita di identità ed è garanzia di infelicità. Per via del dolore Ellisse affronta quindi la vita pratica in un’ottica di bisogno e non di abbondanza. Cerca lavori per tirare avanti, ma così facendo non si sentirà mai completo né realizzato.

					Giunge all’infelicità come risultato del fatto di non essere innamorato della vita, di essersi rassegnato alla mediocrità mentre una vocina interiore gli ripete che avrebbe tanto da offrire. Per uscire da questa impasse spesso il profilo Ellisse ricerca distrazioni poco sane finendo in un tunnel in cui regnano freddo e buio.

			

			Non c’è niente di peggio per Ellisse che perdere la rotta e non sapere più perché si è al mondo. Svegliarsi tutti i giorni per svolgere compiti imposti da altri si trasforma in un carico eccessivo. Tale rassegnazione spegne il fuoco che arde in questo geniotipo, che è pura magia e intensità, trascinandolo in un’esistenza carica di insoddisfazione, insicurezza e autodistruzione.

			Nella sua versione sana il profilo Ellisse è composto da mente e cuore in parti uguali. Ma cosa accade quando la prima ha la meglio sul secondo (ipotesi A) o viceversa (ipotesi B)?

			Analizziamo entrambi gli scompensi.

			

			
					A. Quando la ragione ha un potere maggiore rispetto all’ispirazione, questo profilo non riesce a entrare in sintonia con la sua caratteristica scintilla magica e perde freschezza. Nel mondo della musica pop tale dinamica si riscontra in artisti che non stupiscono più perché si sono lasciati guidare da dogmi di tipo commerciale o perché si sentono in dovere di continuare a produrre e la creazione è diventata una mera routine che ha perso il suo carattere genuino. E così il risultato non è più autentico né fresco. Applicato alla vita quotidiana, questo geniotipo appassisce. Creare gli è necessario tanto quanto respirare, e se non riesce a farlo sprofonderà nella tristezza più assoluta. In casi del genere deve trovare nella propria vita qualcosa che lo aiuti a riconnettersi con la sua fonte di ispirazione. Deve entrare in contatto con altri profili Ellisse, intraprendere progetti nuovi, fare un ritiro di meditazione, cercare la propria musa o fare qualunque altra attività che permetta al suo talento creativo di tornare a scorrere.

					B. All’estremo opposto, quando l’ispirazione ha la meglio sulla ragione, ci imbattiamo nell’artista geniale che però vive fuori dal mondo e magari viene considerato eccentrico. Creativi di questo tipo non sanno adattarsi alla società perché hanno la testa tra le nuvole. Beethoven voleva imparare tutte le regole della musica per poterle infrangere con le proprie creazioni. Rinunciare a mente e ragione per lasciarsi condurre soltanto dall’ispirazione può portare questo geniotipo a non trovare una collocazione all’interno di una società dominata dal prevedibile. In tal caso potrebbe anche arrivare a essere tacciato di pazzia malgrado la personalità genuina e geniale.

			

			Nella sua versione più decadente Ellisse può punirsi in due modi opposti: perdendosi nella monotonia, nel risentimento e nell’autocommiserazione, oppure abbandonandosi alla dissolutezza, lasciandosi trascinare dagli eccessi e senza neanche volerlo tirare dentro il vortice anche altre persone.

			Alcune Ellissi celebri


			
					Michelangelo. Soprannominato “il Divino” dai contemporanei, nel XVI secolo fu un’autentica celebrity, a tal punto che vennero pubblicate ben due sue biografie mentre ancora era in vita. Sotto il mecenatismo dei Medici e del papato si dedicò a creare senza limiti per settant’anni, con un’apertura mentale sorprendente e assoluta, partendo da una tecnica scultorea elegante ed espressiva per coltivare poi anche una pittura raffinata (ricordiamo gli impressionanti affreschi della volta della Cappella Sistina in Vaticano) e infine addentrarsi nell’architettura con progetti come la Basilica di San Pietro in Vaticano, i Musei Capitolini a Roma o la sagrestia della Basilica di San Lorenzo a Firenze.

					Salvador Dalí. Il pittore di maggior successo del Surrealismo incarnò come nessun altro l’archetipo dell’Ellisse eccentrica. Si presentava in pubblico con un’omelette nel taschino a mo’ di fazzoletto e al di là delle sue doti artistiche era bravissimo a vendersi e ad attirare l’attenzione del pubblico. Una delle sue frasi più celebri era: «L’unica differenza tra un pazzo e me è che io non sono pazzo».

					J.K. Rowling. La sua vita è un esempio lampante delle sofferenze che il profilo Ellisse potrebbe trovarsi ad attraversare prima di raggiungere il proprio obiettivo. Dopo essersi separata dal padre della sua primogenita, questa scrittrice è caduta in una forte depressione arrivando addirittura a pensare al suicidio. La storia di Harry Potter le è venuta in mente su un treno (proprio come accadde a Walt Disney con il suo famoso topolino) da Manchester a Londra che per problemi tecnici era in ritardo di quattro ore. Ha dato vita al primo volume della saga in vari pub o caffetterie nel periodo in cui viveva con il sussidio di disoccupazione. Mantenendo una fiducia incrollabile nel proprio talento, per poter scrivere doveva attendere i momenti in cui la figlia piccola dormiva.

					Quincy Jones. A partire dai suoi primi passi come trombettista e arrangiatore jazz, quando era ancora adolescente, fino ad arrivare al mentore visionario che avrebbe determinato la carriera da solista di Michael Jackson con la coproduzione dell’album Thriller (il più venduto nella storia della musica), Quincy Jones è forse uno degli artisti più influenti dell’ultimo secolo. Si tratta anche in questo caso di un chiaro esempio di profilo Ellisse che è riuscito a trionfare in vari campi creativi, visto che non solo è noto come musicista (con tre dischi cult nel mondo del jazz) e produttore, ma anche come arrangiatore, compositore, direttore di big band, nonché alto dirigente discografico. Tra le sue opere troviamo colonne sonore (per un totale di trentatré film) come quella del film L’uomo del banco dei pegni (Sydney Lumet), Il colore viola (Steven Spielberg) o Getaway! (Sam Peckinpah), così come produzioni per Frank Sinatra, Lena Horne, Tony Bennett o Sarah Vaughan. Nominato ai Grammy Awards settantanove volte, conta all’attivo ben ventotto di questi premi oltre a un Tony Award e un Emmy Award, sette nomination agli Oscar e numerosi titoli di dottorato honoris causa da parte di varie università. Continua a mantenere viva la propria curiosità impegnandosi nella ricerca di nuovi talenti musicali.

			

			
			Test di identificazione

			Per ciascuna delle seguenti affermazioni scegliete una delle tre opzioni.


			
					Quando mi dicono che «bisogna avere i piedi per terra», io penso che…
				
						Un po’ di follia di tanto in tanto non guasta.

						A dirlo è una persona incapace di volare. Non le presto ascolto.

						Hanno ragione, è bene essere realisti.

				

				

				Quando mi immergo in un’attività artistica…
				
						Scopro sempre cose interessanti, anche se non mi sento un genio.

						Fluisco appieno con l’esperienza che sto vivendo. Tempo e spazio scompaiono.

						Lo faccio contro voglia. Sono fuori dalla mia zona di comfort.

				

				

				Lavorare come avvocato o dirigente ai miei occhi è…
				
						Noioso, ma con il tempo potrei anche finire per prenderci gusto.

						Un vero e proprio incubo.

						Un impiego di soddisfazione, se punto all’eccellenza e mi impegno al massimo.

				

				

				In casi estremi potrei morire per…
				
						Una buona causa, se comportasse un miglioramento per il mondo.

						b.	Immaginazione e libertà assolute.

						Un atto di responsabilità.

				

				

				In genere quando vado a un concerto o a una mostra…
				
						Riesco a dimenticarmi per un po’ dei problemi quotidiani.

						Provo piacere e curiosità, ma preferisco essere io a creare.

						Mi annoio. Mi viene voglia di andarmene già dopo pochi minuti.

				

			

			

			Ogni A equivale a un 10% e ogni B a un 20%, mentre le risposte C valgono 0%, cioè niente. Sommando i singoli punteggi conoscerete la vostra percentuale di profilo Ellisse. Se è molto alta, il vostro geniotipo potrebbe essere questo.

			
		
	



		
			4 
Triangolo 
L’arte della vendita e dell’empatia

			Il geniotipo rappresentato dalla figura del triangolo possiede un istinto commerciale ben affinato, sia quando propone un prodotto che quando comunica qualcosa per il bene del mondo: il suo obiettivo è vendere, che sia un articolo, un servizio o un’idea.

			La genialità di questo profilo risiede nella sua capacità di adattamento, motivo per cui si trova sempre nel luogo giusto al momento giusto. Si tratta di una persona intuitiva, sveglia e bramosa: sa scorgere opportunità che gli altri non vedono. Da qui l’estrema facilità con cui avvia aziende e intraprende affari.

			È in genere il geniotipo dei rappresentanti commerciali, dei marketing manager, dei manager, dei negoziatori o degli speaker motivazionali, nonché di molti politici. Triangolo è dotato di un’intelligenza emotiva e sociale tale da arrivare facilmente al prossimo e centrare l’obiettivo.

			Le sue capacità innate di maggiore rilievo sono le seguenti.

			

			
					È una persona ottimista di natura, il che lo porta a scorgere opportunità dove altri vedono solo limiti. Non ha barriere mentali che gli impediscano di raggiungere i propri scopi e la parola “impossibile” non fa parte del suo vocabolario.

					Ha un atteggiamento perseverante: si impegna senza problemi se ciò può condurlo a raggiungere obiettivi di grande portata. La determinazione è un fattore chiave del suo successo.

					Possiede una grande empatia che gli permette di comprendere chi ha davanti. Ciò gli consente di essere seducente e trovare la maniera adatta per convincere il prossimo. È il grande vantaggio di Triangolo in veste di commerciale. Ma se utilizzato male, questo dono può renderlo un manipolatore per l’estrema facilità che ha di rigirare la frittata.

			

			Il valore dell’assertività

			Questo geniotipo ha bisogno di essere certo che il proprio talento è imprescindibile affinché un’attività, un servizio o un prodotto arrivi il più lontano possibile. Le grandi aziende non riescono a crescere senza una buona comunicazione e un buon marketing. Un bravo venditore può riuscire a piazzare un prodotto anche molto modesto, così come un buon prodotto può fallire se non viene venduto bene.

			A titolo di esempio vi racconterò che cosa è accaduto durante le elezioni per la carica di presidente del Fútbol Club Barcelona sia nel 2000 che nel 2003. Lluís Bassat, direttore dell’azienda pubblicitaria più potente del momento, ha presentato entrambe le volte la propria candidatura. Tuttavia, pur essendo il favorito, dal momento che è uno dei migliori pubblicitari dei nostri tempi, non è riuscito a vendere bene il proprio messaggio e ha perso le elezioni in tutti e due i casi. Forse il vantaggio del suo avversario consisteva nell’essere più convinto della propria visione e di come fosse indispensabile per il club.

			Quando possiede questa sicurezza e un obiettivo, il profilo Triangolo non ha nemmeno bisogno del riconoscimento esterno. Se crede in ciò che ha da offrire al mondo può arrivare ai vertici anche partendo da una posizione estremamente umile. Ma non è in grado di svolgere il proprio lavoro solo in cambio di uno stipendio a fine mese. Se è privo di passione Triangolo ha una vita spossata e monotona.

			L’estremo valore di questo geniotipo risiede nell’assertività, ossia nella sua capacità di comunicare e difendere i propri diritti e le proprie idee in maniera adeguata nel costante rispetto del prossimo. Tale attitudine gli permette di esprimere il suo punto di vista o messaggio senza sfociare nella passività o nell’aggressività. Per essere assertivi il dono della parola è fondamentale, e la comunicazione di Triangolo sarà maggiormente efficace se riconoscerà che le proprie azioni non sono solo un mezzo per pagare le bollette a fine mese ma anzi sono imprescindibili affinché la macchina di cui fa parte continui a funzionare.

			Un recente studio ha stabilito che il 55% della riuscita di una vendita dipende dalla fiducia che il venditore è in grado di trasmettere, e che la capacità di generare fiducia si fonda sull’integrità e l’onestà. Tale capacità permetterà a Triangolo di ribaltare qualunque situazione rendendolo un abile negoziatore.

			L’arte della negoziazione richiede di tenere conto dei bisogni reali della persona che si ha davanti, oltre a coltivare una mente aperta in modo da scorgere opportunità che gli altri non vedono. Ciò implica di unire la creatività alla strategia e all’assertività sopra menzionata. Se facciamo le cose sempre allo stesso modo, stanchiamo il nostro pubblico e noi stessi.

			Il miglior venditore è colui o colei che riesce sempre a rinnovare il proprio discorso e a parlare al proprio cliente con empatia, ascoltando e tenendo conto dei suoi bisogni, da essere umano a essere umano.

			Lo sviluppo del profilo Triangolo

			Affinché possa mettere pienamente a frutto tutto il suo talento questo geniotipo ha bisogno di trovare un prodotto, un servizio o un’idea in linea con il suo venditore interiore. Il suo valore è più importante della cosa in sé. Se si identifica con ciò che intende “vendere”, Triangolo tira fuori un’enorme forza che lo conduce all’eccellenza, poiché lavora mosso dall’autostima, dalla fiducia e dall’empatia.

			Questo profilo riesce a crescere quando rifugge dal modello di venditore presente nel dramma Morte di un commesso viaggiatore di Arthur Miller, che cerca di progredire nella vita prescindendo da ogni principio etico. Leggiamo un frammento di quest’opera teatrale insignita del premio Pulitzer nel 1949.

			
			Willy (pensieroso): Lavori tutta la vita per pagare le rate del mutuo e quando la casa è finalmente tua… non ci vive più nessuno.

			Linda: Che ci vuoi fare? Le cose stanno così. L’esistenza segue il proprio corso.

			Willy: Non deve per forza andare in questo modo. C’è chi… riesce a fare qualcosa… C’è chi ottiene qualcosa dalla vita.

			

			Per brillare in tutto il suo splendore Triangolo ha bisogno proprio di questo: prendere le distanze dall’immagine del venditore a provvigione senza scrupoli e cominciare ad agire in linea con il proprio scopo. Il potere di questo geniotipo non consiste nel raggiungere obiettivi commerciali, bensì nel migliorare la società attraverso ciò che questa stessa richiede. Ecco perché deve credere nel valore di ciò che offre. E per riuscirci deve agire con il cuore, evitando l’avarizia e la manipolazione del tipico commerciante. Il suo lavoro non può essere una mera opportunità per guadagnare qualcosa, perché se la sua missione non è autentica, se non nasce dall’interno, finirà per consumarsi e demotivarsi divenendo una persona scialba, stanca e rassegnata.

			Essere bravi venditori è un dono innato che nasce dall’entusiasmo per ciò che si intende proporre. Non ha niente a che vedere con un lavoro con guadagno a percentuale in cui si vende qualunque cosa per disperazione. Sebbene a volte possa sembrare così, non tutte le persone che si occupano di commercio sono solo lavoratori che tentano di sopravvivere con uno stipendio adeguato. Chi è Triangolo nell’animo è in grado di fare la differenza, poiché lavora in un’ottica di grandiosità. In questo senso il profilo Triangolo sa essere un grande pubblicitario, un direttore di campagna elettorale, un buon agente immobiliare o un mago degli affari in grado di cogliere nuove opportunità.

			A distinguerlo dagli altri sono l’originalità e l’empatia, qualità che gli nascono dal cuore e lo fanno arrivare lontano. Ecco perché nella sua espressione massima questo geniotipo riesce a creare aziende capaci di cambiare il mondo. Jeff Bezos e Jack Ma ne sono un esempio lampante: due imprenditori dotati entrambi di fiducia in se stessi e tenacia che sono riusciti a individuare i bisogni della società contemporanea. E così il primo ha dato vita ad Amazon e il secondo ad Alibaba.

			La manipolazione del sopravvissuto: il lato oscuro del profilo Triangolo

			Nel suo lato negativo, quando si dedica a vendere per il mero scopo di vendere, la mente di questo geniotipo ricorre a tutta una serie di strumenti volti al beneficio personale senza tenere minimamente conto del prossimo.

			Certo, Triangolo possiede un’enorme capacità di sopravvivenza, e quando agisce dal suo lato oscuro e non gli interessa altro che vendere per il semplice fatto di vendere le sue capacità di negoziazione e il suo atteggiamento propositivo cedono il passo alla manipolazione, all’astuzia, alle menzogne, ai raggiri e al disonore.

			In tal caso i Triangoli generano da subito sfiducia, portando il prossimo a reagire con pensieri del tipo: «Vediamo cosa mi vuole vendere adesso». E questo perché il marketing dai risultati immediati, della serie «Ti faccio una visita di dimostrazione per poi venderti qualcosa», si fonda sull’abuso di fiducia e sulle strategie manipolatorie.

			Alcuni Triangoli celebri


			
					Cristoforo Colombo. Questo navigatore ed esploratore doveva avere una grande capacità commerciale per la sua epoca, visto che riuscì a farsi finanziare un progetto considerato dai più una follia. Dopo essere stato rifiutato dalla casa reale portoghese, riuscì a vendere la propria idea di aprire una rotta commerciale al Regno di Castiglia e León. Data la peripezia, sebbene neanche lui immaginasse che il viaggio sarebbe terminato nel continente americano anziché in Asia, possiamo ben capire che la scoperta dell’America non poteva che avvenire per mano di un Triangolo.

					Dale Carnegie. Nato in Missouri nel 1888 e figlio di un agricoltore in rovina, da adolescente Carnegie si alzava alle tre del mattino per occuparsi delle mucche. E ciononostante riuscì a concludere gli studi. Vendette corsi per corrispondenza ad allevatori e si occupò di commercio di bacon, sapone e strutto, quindi si iscrisse all’Accademia di arti drammatiche di New York. Diede lezioni di oratoria e scrisse il classico Come trattare gli altri e farseli amici. A poco meno di settant’anni dalla sua morte il suo metodo continua a essere insegnato in tutto il mondo.

					Steve Jobs. Il cofondatore nonché ideologo di Apple è sempre riuscito a stringere collaborazioni con persone di talento, ma il suo vero dono era la vendita. Le sue presentazioni di nuovi prodotti erano talmente eccezionali da essere diventate oggetto di vari libri. Jobs aveva un approccio visionario e sapeva precorrere gli eventi. Come lui stesso ha detto: «La gente non sa cosa vuole finché non glielo mostri». Conferenziere di altissimo livello, il suo discorso ai neolaureati dell’Università di Stanford del 2005 è considerato una pietra miliare dell’era di YouTube.

					Mary Kay Ash. Reputata la donna d’affari per eccellenza, Mary Kay Ash passò dalla vendita di enciclopedie alla gestione di cinquecentomila consulenti di bellezza, che tuttora continuano a proporre i suoi prodotti con lo stesso entusiasmo e savoir-faire della fondatrice dell’azienda anche dopo la sua morte, avvenuta nel 2001. Era un’esperta nel campo della motivazione e per riuscire a vendere consigliava di fare in modo che il potenziale cliente si sentisse importante: «Se lusinghi il prossimo ogni volta che puoi, vedrai che reagirà come la pianta assetata reagisce all’acqua».

			

			
			Test di identificazione

			Per ciascuna delle seguenti affermazioni scegliete una delle tre opzioni.


			
					Se per lavoro mi trovo a dover descrivere in pubblico un prodotto o un servizio…
				
						Mi sento a disagio e sono invaso dalla sindrome dell’impostore.

						Se mi ci identifico lo faccio con passione ed entusiasmo.

						Ho bisogno di prepararmi per ridurre il nervosismo.

				

				

				Quando devo affrontare una sfida che comporta qualcosa di nuovo, tendo a provare…
				
						Ansia: non mi calmo finché non è finita.

						Euforia: mi piacciono le sfide.

						Prudenza: non mi intimorisce, ma non ne sono nemmeno entusiasta.

				

				

				Se parlo con qualcuno che ha valori ben diversi dai miei…
				
						Mi sento estremamente a disagio.

						Riesco a mettermi nei suoi panni e a vedere le cose dal suo punto di vista. Non ho difficoltà a entrare in sintonia.

						Tendo alla diplomazia: cerco di fare in modo che la conversazione sia gradevole e rispettosa.

				

				

				Per me il denaro è…
				
						Un male necessario. Sarebbe molto bello se non ci fosse bisogno di pagare le bollette a fine mese!

						Una grande fonte di motivazione: fa parte della vita ed è un indicatore del fatto che si stanno facendo le cose nella maniera giusta.

						Un mezzo di scambio. Bisogna attribuirgli la giusta importanza.

				

				

				Secondo me i grandi venditori…
				
						Si approfittano dell’ingenuità della gente per trarne vantaggio.

						Sono in grado di trasformare la società.

						Fanno semplicemente il proprio lavoro in cambio di un ritorno economico.

				

			

			

			Ogni A equivale a uno 0% e ogni B a un 20%, mentre le risposte C valgono 10%. Sommando i singoli punteggi conoscerete la vostra percentuale di profilo Triangolo. Se è molto alta, il vostro geniotipo potrebbe essere questo.

			
		
	



		
			5 
Cerchio 
Amore incondizionato

			Questo geniotipo è rappresentato dal cerchio, come l’amore che tutto comprende e che non cessa mai di girare per abbracciare ogni cosa. Il suo scopo è amare senza limite alcuno, con il paradosso che tale energia universale raggiunge chiunque ma di rado se stessi.

			Nel suo dono si nasconde la sua stessa penitenza, poiché tale fonte inesauribile di amore risente in genere di scarsa autostima. Si sente costantemente in debito con gli altri e con il mondo.

			Questo geniotipo è talmente speciale da non avere una professione ben definita, sebbene lo si riscontri di solito in cooperanti e missionari, assistenti sociali, personale sanitario, alcuni leader spirituali e promotori di fondazioni o ONG. Può portare avanti qualunque attività purché la senta vicina, ma a una condizione: deve poter dare vita al proprio modo di metterla in pratica. In ciò risiede la sua genialità.

			Ogni essere umano possiede qualità straordinarie, ma Cerchio dispone del talento di rendere reali cose che agli occhi degli altri appaiono impossibili. La sua essenza è collegata alla fonte originale, quindi può arrivare al nucleo e creare ciò che non esiste. È proprio questo a permettergli di realizzarsi: dare vita a qualcosa che nasce dal suo cuore per migliorare la vita degli altri e cambiare il mondo. Non mi riferisco a grandi invenzioni, bensì alla rivoluzione insita nel piccolo e nel quotidiano, che è assolutamente necessaria. Tuttavia, quando la paura gli impedisce di esprimere tutta la sua energia intuitiva, questo profilo sogna grandi missioni ma si ritrova a svolgere incarichi che non hanno niente a che vedere con i suoi obiettivi.

			Le sue capacità innate di maggiore rilievo sono le seguenti.

			

			
					Bontà indiscriminata. Cerchio non si limita ad accudire e proteggere i propri cari, ma ha un cuore che abbraccia l’intera umanità. L’amore incondizionato è il suo motore.

					Può vivere i punti di vista altrui come se fossero suoi, analogamente a quanto faceva il mistico indiano Ramana Maharshi, che alla domanda su come si dovrebbero trattare gli altri rispose: «Non esistono altri».

					La sua magia è tale che per questo geniotipo non esiste niente di impossibile. È venuto al mondo per cambiarlo dal profondo del cuore. Aiuta a corto raggio, ma al contempo riesce a scatenare una rivoluzione.

			

			Evitare il ruolo di zerbino

			La profonda empatia di Cerchio e la sua fonte inesauribile di amore lo rendono il più “divino” di tutti i geniotipi. Allo stesso tempo però è anche quello che soffre di più. Se non comprende il proprio talento, la scarsa autostima diviene il suo tallone di Achille, poiché si fa carico del dolore del prossimo come se fosse suo attribuendosi la responsabilità di alleviarlo.

			È sempre intento a salvare gli altri. La cosa curiosa però è che pur avendo questo potere pensa spesso di valere poco. Non si sente affatto speciale e il suo motore è anzi il debito che ritiene di avere nei confronti del mondo. In questo senso si tratta di una persona più incline a dare che a ricevere. Tende a non reclamare niente per sé dal momento che la sua missione è essere al servizio degli altri. Se in famiglia c’è qualcuno con una malattia grave, Cerchio sarà la persona incaricata di accudirlo, anteponendone le esigenze ai suoi stessi bisogni. Non chiederà aiuto ai propri fratelli per avere giorni liberi o fare vacanze quando necessario. Spesso le sue due frasi preferite sono: «Sono venuto/a al mondo per rendermi utile» e «Mi dispiace».

			Molto spesso questo geniotipo fa cose in buona fede che poi però gli si ritorcono contro perché gli altri le interpretano male e credono che ci sia un secondo fine. Inoltre corre un ulteriore rischio, nel senso che tende a lasciare che gli altri si approfittino del suo bisogno di compiacere.

			Nel suo libro Give and Take lo psicologo Adam Grant definisce “zerbini” quegli individui che assumono il ruolo che stiamo descrivendo. La loro generosità è talmente incondizionata che gli altri la danno per scontata e la utilizzano come il comune tappetino posizionato davanti all’ingresso delle nostre abitazioni.

			Questa versione non emancipata di Cerchio, che approfondiremo più avanti in questo stesso capitolo, gli genera un grande logorio e un’infelicità profonda. Nella sua versione sana si tratta invece di un genio dal cuore grande, capace di comprendere gli altri e di trasformare il mondo grazie alla sua intelligenza innata.

			Lo sviluppo del profilo Cerchio

			Voglio confidarvi una cosa: ogni volta che nel mio programma di sviluppo personale del geniotipo riconosco una persona con questo profilo mi emoziono. Per fortuna la vita ha messo sul mio cammino numerosi Cerchi, e per quanto molti di loro si sentano insignificanti mi è difficile non lasciarmi intimidire dalla loro grandezza. Utilizzo la parola “intimidire” in senso strettamente positivo. Quando mi trovo davanti un Cerchio gli dico sempre: «Se potessi vederti con i miei occhi, capiresti la sana invidia che provo nei confronti del tuo superpotere».

			Questo geniotipo è il guardiano dell’amore incondizionato. Com’è possibile che con un potere del genere possa sentirsi insignificante e pensare di non valere niente? In cosa abbiamo sbagliato come società per portare questi individui meravigliosi a non riuscire a esprimere il loro talento? Quand’è che l’essere umano ha deciso di dare priorità a ciò che pensa a scapito di ciò che prova?

			Finché continueremo a rifiutare l’amore come forma di vita, non raggiungeremo mai la felicità e la piena realizzazione. Ci sono coppie che si amano ma mettono in dubbio il fatto di stare insieme perché è poco conveniente dal punto di vista razionale.

			Cerchio invece per natura considera la vita in un’ottica di amore. Prova una tale compassione per gli altri da mettere il suo amore e la sua vita a loro disposizione. La chiave per uno sviluppo sano di questo geniotipo è che riesca a compiere la propria missione senza rinunciare ai propri bisogni, prendendosi cura di se stesso nel quotidiano. Proprio come avviene con le maschere dell’ossigeno sugli aerei: in caso di calo di pressione, quando fuoriescono le mascherine, le istruzioni prevedono di metterla prima a se stessi per poter poi aiutare le persone vicine.

			In campo amoroso lo spiega bene il seguente aforisma dello psicologo e sessuologo Antoni Bolinches: «Il segreto di un buon matrimonio è sposarsi con l’altro senza divorziare da se stessi». Lo stesso principio potrebbe applicarsi a qualunque ambito in cui questo profilo si trovi a muoversi. Occuparsi dei bisogni degli altri è bellissimo, a patto che anche i propri siano soddisfatti. Si tratta di fatto di una sorta di egoismo positivo, poiché avendo cura e rispetto di se stesso Cerchio sarà in condizione di dedicarsi meglio al prossimo. È un win-win in piena regola.

			In sintesi, per compiere il suo sviluppo questo profilo ha bisogno di fare due cose.

			

			
					Riconoscere la propria grandezza e sentirsi orgoglioso (senza vanità) di tutto ciò che fa per gli altri.

					Amare se stesso. Avere cura dei propri bisogni per il bene personale e del mondo.

			

			Un caso da manuale: Nelson Mandela

			Sono convinto che molti di voi si identificheranno parecchio con il geniotipo in questione. Motivo per cui voglio dedicargli un breve paragrafo in più prima di parlare del suo lato oscuro. Desidero esporre il caso di Nelson Mandela, uno dei più grandi esempi di Cerchio della storia, la cui consapevolezza della propria essenza lo portò a seguire il cuore in maniera inconcepibile per chiunque altro.

			Dopo essere stato in carcere per ventisette anni e aver passato dietro le sbarre gli anni migliori della sua vita, qualunque Homo sapiens “mentaloide” avrebbe reagito con rancore e odio. Invece Mandela capì che l’unico modo per cambiare le cose era la riconciliazione. Come arma si servì di amore, forza e parola, articolando messaggi fondamentali come «L’amore è la nostra natura, la paura è una nostra creazione». Questa frase contiene un messaggio per l’intera umanità: il contrario dell’amore è la paura. E questo perché Mandela, quando uscì di prigione, scese in campo con un’arma di trasformazione enorme: la compassione. Sosteneva infatti che l’unica differenza tra un bianco e un nero fosse il giudizio. Provava compassione per coloro che lo avevano tenuto in carcere, consapevole del loro essere corrotti dall’educazione dell’epoca e dunque vittime tanto quanto lui.

			La compassione è il grande talento nascosto di Cerchio: se riesce a tirarla fuori dal profondo dell’anima, si rivela inarrestabile. Questo geniotipo ha il grande vantaggio di non essere capace di odio. Non ci riesce proprio. (Attenzione a non confondere l’odio con la rabbia o l’ira occasionali.)

			Vittimismo e autocommiserazione: il lato oscuro del profilo Cerchio

			Per il profilo Cerchio la paura funziona da criptonite disattivando il suo superpotere, cioè l’amore incondizionato. Quando prova paura, infatti, cessa di essere completo ed equilibrato dal momento che ciò che lo rende autentico è stato anestetizzato.

			Nella gestione del quotidiano, quando per imitazione adotta una condotta di tipo mentale, Cerchio si sente inferiore e insignificante perché ha rinunciato in maniera inconsapevole alle proprie abilità, compromettendo così la sua autostima.

			Questo geniotipo raggiunge il proprio scopo di vita solo seguendo ciò che prova, motivo per cui le sensazioni svolgono un ruolo fondamentale quando prende delle decisioni. Se invece subisce il condizionamento di una società ancorata all’aspetto mentale, annullata emotivamente, finisce per allontanarsi dal proprio istinto e si smarrisce. Il suo modo di trovare qualcosa che abbia un senso è rendersi utile per gli altri e allo stesso tempo tralasciare la cura di sé. E sebbene lo faccia con tutto il cuore, questa strada gli causa non pochi dispiaceri.

			Non dimenticherò mai una donna che mi chiese una consulenza e mi confidò di aver pensato al suicidio. A sessant’anni aveva passato metà della vita da sola a occuparsi dei genitori, e ormai si sentiva vuota e non provava alcun piacere. Però nel corso di una meditazione del mio programma di autoconoscenza cominciò a vedere colori e animali ovunque, provando un forte amore e un senso di connessione con la vita. Allora esclamò: «Tony, ho appena trovato il mio scopo nella vita! Ho sempre desiderato avere una casetta in montagna, con animali da accudire e un orto per dare da mangiare e aiutare persone senza fissa dimora». Aveva ritrovato il potere del Cerchio. E questo perché, pur avendo passato tutta la vita a occuparsi di altri, il suo sogno era continuare a farlo ma in un nido che avrebbe costruito con le proprie mani. Si tratta del tipo di visione creativa intuitiva e incondizionata tipica di questo geniotipo, che cambia il mondo intorno a sé facilitando la vita agli altri. Ecco perché un Cerchio deve capire che il proprio dono è infinito e non può mai perdere la fiducia in se stesso. C’è una frase di Jodorowsky che esprime alla perfezione tale concetto: «Gli uccelli nati in gabbia credono che volare sia una malattia».

			In realtà però anche volare rischia di essere spesso un’altra grande pecca di questo geniotipo. Pura aria che non si concretizza mai in niente. Ecco perché ha bisogno di una rivisitazione del proprio mindset, per rendere tangibile il suo talento creativo altruista.

			Se non trova la via di casa, il suo lato oscuro può condurlo al vittimismo, che stando a James Redfield, autore del libro La profezia di Celestino, è un modo patologico di impadronirsi dell’energia del prossimo. In questi casi Cerchio adotta un comportamento che si mostra svantaggiato, indifeso e sofferente, e reclama un risarcimento per tutto ciò che ha fatto: non si tratta più di amore incondizionato bensì di narcisismo, visto che una grande offerta di amore può nasconderne una grande domanda. Ed ecco che nel suo lato oscuro tale geniotipo si rivela risentito e manipolatore. Come spiega Redfield, una persona che ci racconta in continuazione le cose tremende che le accadono, facendoci sentire in colpa anche se non c’entriamo niente e pretendendo il nostro aiuto, sta solo tentando di manipolarci.

			L’antidoto a tale condotta vittimista è provare a seguire il cuore, che è l’origine della creatività, il luogo in cui nasce e da cui oltrepassa le frontiere della mente. Se il dono del profilo Cerchio è l’amore incondizionato, la creatività intuitiva e illimitata ne è il sostentamento, perché possiede il filo di Arianna che unisce cuore e coscienza.

			Alcuni Cerchi celebri


			
					Charles Chaplin. Un chiaro esempio di questo geniotipo è l’attore che interpretava il popolare personaggio di Charlot. A cavallo tra due guerre mondiali, Chaplin decise di offrire una boccata di aria fresca all’umanità dando vita a un personaggio profondo, pieno di umorismo e amore. Portò risate e sorrisi in un periodo di pianto. E tale proposito si associò a prosperità economica, visto che all’epoca fu l’attore che ricevette i compensi più lusinghieri per il passaggio da una casa di produzione a un’altra. Una ricchezza finanziaria che era conseguenza diretta della ricchezza apportata a tutta l’umanità.

					Gandhi. Ecco un altro essere umano che si è guadagnato il cielo, nel suo caso attraverso la resistenza nonviolenta. Nelle sue vesti di leader dei movimenti per l’indipendenza dell’India Gandhi mise in pratica l’ahimsa, cioè appunto la nonviolenza come forma di vita, ma senza rinunciare alla disobbedienza civile. Rabindranath Tagore lo soprannominò Mahatma, che significa “grande anima”. Oltre a ispirare milioni di persone e protestare con gli scioperi della fame, Gandhi promosse iniziative civili come la marcia del sale, una manifestazione contro la tassazione imposta dai colonizzatori a questo prodotto di prima necessità per gli indiani. Insieme a migliaia di persone Gandhi camminò per oltre trecento chilometri fino alla costa dell’Oceano Indiano. Lì prese in mano un po’ di sale e pronunciò queste parole: «Possono spezzare il mio pugno, ma il sale non sarà restituito».

					Martin Luther King. Questo pastore protestante, icona dei diritti civili degli afroamericani, è un ulteriore esempio di Cerchio combattivo, mosso dall’amore. Incoraggiò il boicottaggio di compagnie di autobus che praticavano la segregazione razziale e fu a capo della mitica marcia su Washington del 1963, al termine della quale pronunciò le celebri parole «I have a dream». Nel 1964, anno in cui ricevette il premio Nobel per la Pace, la maggior parte dei diritti da lui reclamati furono approvati per legge. Assassinato quattro anni dopo, la sua figura continua a essere un punto di riferimento per tutti gli idealisti che sognano un mondo migliore.

					Teresa di Calcutta. Agnes Gonxha Bojaxhiu dedicò più di quarantacinque anni della propria vita a occuparsi di poveri, orfani e moribondi a Calcutta, per poi portare il proprio Ordine in altre parti del mondo. Insignita del premio Nobel per la Pace nel 1979, era ben consapevole del potere del geniotipo Cerchio in qualunque campo di azione. Come lei stessa disse: «Non tutti possiamo fare grandi cose, ma possiamo fare piccole cose con grande amore». Sulla stessa linea di pensiero dichiarò inoltre: «Quello che facciamo è solo una goccia nell’oceano, ma l’oceano senza quella goccia sarebbe più piccolo».

			

			
			Test di identificazione

			Per ciascuna delle seguenti affermazioni scegliete una delle tre opzioni.


			
					Quando qualcuno che conosco ha un problema…
				
						Può darsi che venga a raccontarmelo.

						Non mi sceglierà mai come confidente: non sono una spalla su cui piangere.

						Me ne faccio carico. Contatto subito quella persona affinché si possa confidare.

				

				

				A una cena o riunione, se siamo in due e sul tavolo resta solo una fetta di torta che mi piace molto…
				
						La taglio a metà.

						Se l’altro non prende l’iniziativa di mangiarla, ci penso io.

						La offro all’altra persona, anche se resto senza.

				

				

				Quando prendo coscienza della sofferenza presente nel mondo…
				
						Relativizzo la situazione: c’è molto da fare, è vero, ma esistono anche cose buone.

						Cerco di scacciare il pensiero e di concentrarmi su me stesso.

						Mi angoscio e sento che dovrei fare di più.

				

				

				Quello che gli altri pensano di me…
				
						Ne prendo nota, ma sono solo opinioni.

						Non mi interessa affatto.

						Influisce in maniera significativa su come mi sento.

				

				

				Le paure…
				
						Mi travolgono soltanto quando affronto situazioni gravi.

						Sono qualcosa di estremamente raro per me.

						Fanno parte della mia vita quotidiana, sono sempre presenti.

				

			

			

			Ogni A equivale a un 10% e ogni B a uno 0%, mentre le risposte C valgono 20%. Sommando i singoli punteggi conoscerete la vostra percentuale di profilo Cerchio. Se è molto alta, il vostro geniotipo potrebbe essere questo.

			
		
	



		
			6 
Rettangolo 
Impegno e costanza

			La figura geometrica che rappresenta questo geniotipo sta a indicare che il suo talento è ben radicato a terra. Possiede il dono del pragmatismo: non si complica la vita e la facilita agli altri con il lavoro che svolge.

			Obiettivo di tale profilo è lavorare sodo, con costanza e austerità. Il suo modo di intendere la vita lo rende un professionista eccellente in grado di eseguire gli ordini e svolgere mansioni ripetitive o minuziose, come quelle di operai, meccanici, contadini, agricoltori, pescatori, allevatori o trasportatori. In genere questo geniotipo rappresenta lavoratori di qualunque ambito che conducano un’esistenza semplice all’insegna del rigore e della felicità.

			Le sue capacità innate di maggiore rilievo sono le seguenti.

			

			
					Il valore dell’impegno. Se ha ben chiara la propria missione ed è guidato nel modo giusto, Rettangolo è in grado di compiere grandi imprese. Uno dei suoi doni consiste nel non mollare in situazioni in cui in genere altri desistono.

					La costanza. Magari non si distinguerà per le idee geniali, ma la perseveranza lo condurrà ben più lontano di altri geni maggiormente dirompenti. Per utilizzare la favola attribuita a Esopo, Rettangolo è la tartaruga che vince la corsa contro la lepre.

					Può dedicarsi a compiti ripetitivi senza venire meno al proprio impegno né proporsi di andare oltre, realizzando lavori che per la maggior parte della gente non sono di alcuna motivazione.

					Sa essere austero, il che costituisce un enorme vantaggio in tempi di crisi. Come diceva Francesco d’Assisi: «Desidero poco e quel poco che desidero lo desidero poco».

			

			La felicità delle cose semplici

			Rettangolo non si preoccupa di cose particolarmente trascendentali: è soddisfatto di ciò che fa e ciò gli garantisce un sufficiente appagamento, tanto da non aver bisogno di andare oltre. Essendo un geniotipo fondamentalmente mentale ha le idee ben chiare, ma non vuole affatto imporle al prossimo: non gli serve che gli altri condividano la sua verità. Gli basta essere padrone del proprio pensiero.

			Può aprirsi a nuove idee se queste gli vengono argomentate, ma in genere non si interessa al mondo dell’astratto ed è incentrato solo sul quotidiano e sul compiere i propri doveri.

			Fisicamente è spesso corpulento e perciò può intimidire, ma la sua essenza è bonaria e nobile.

			La grandezza di questo geniotipo è che non ha l’aspirazione di emergere, bensì desidera essere felice di ciò che ha e fa. Ecco perché in genere non occupa alte cariche politiche o militari, né di dirigenza (anche perché manca dell’astuzia necessaria), ma con il costante proposito di non complicarsi la vita dormirà sempre sonni tranquilli. Quando si presenta un contrattempo lo affronta in maniera pratica, e la sua mentalità lavoratrice, appropriata e centrata sul presente lo protegge molto spesso dall’ansia e dalla depressione profonda, perché è estremamente convinto di ciò che pensa e lo sostiene con grande praticità e senza forzature.

			In genere Rettangolo non ha problemi a rimboccarsi le maniche e si adatta facilmente a qualunque tipo di situazione. È un profilo imprescindibile per il corretto funzionamento della società. Inoltre il suo spirito austero è minimalista e assolutamente capace di adottare il paradigma esposto nel Manifesto del Downshifting di Tracey Smith, massima esperta in questo campo, fondato sulle due chiavi che vi espongo di seguito.

			

			
					Denaro. L’equilibrio si basa sul vivere con le entrate di cui si dispone. Nella perversa cultura del vivere a credito, più spendiamo più dobbiamo lavorare per ripagare il debito. Ma queste centinaia, migliaia di ore sono la nostra vita. In fin dei conti la parte migliore della nostra esistenza è gratis. Per una relazione sana con il denaro non dobbiamo spendere più di quanto possediamo.

					Tempo. Perché voler aggiungere zeri al proprio conto in banca, proprietà e servizi, se poi non si dispone del tempo per utilizzarli? Non c’è valuta che abbia maggiore valore del tempo che ci è stato donato per vivere e condividere con i nostri cari.

			

			Lo sviluppo del profilo Rettangolo

			Questo geniotipo sta molto bene nella zona di comfort, dove può esercitare appieno il suo pragmatismo e la sua capacità di impegno. Ecco perché, se desidera crescere, dovrà oltrepassare i propri limiti e addentrarsi in territori sconosciuti.

			All’inizio potrebbe provare paura e pentirsi della scelta di essere uscito dalla bolla, ma se resiste il tempo sufficiente, rimarrà sorpreso nel rendersi conto di quante cose si stava perdendo. Proprio come il protagonista del film The Truman Show, interpretato da Jim Carrey e ispirato a un romanzo di Philip K. Dick, finirà per avere la sensazione che la sua vita precedente mirasse solo a compiacere l’“audience”.

			È assolutamente normale che non osi fare il salto tutto d’un colpo, però ci sono alcune piccole azioni che può mettere in atto per ampliare i propri orizzonti. Eccone alcune.

			

			
					Leggere il libro di un autore o su un argomento che non conosce.

					Imparare a suonare uno strumento o studiare una nuova lingua.

					Fare qualcosa che lo attragga ma che finora non si è mai azzardato a provare.

					Frequentare persone al di fuori della cerchia abituale di amicizie.

			

			Insomma, se il profilo Rettangolo si cimenta in qualcosa che non avrebbe mai fatto, le sue rigidità cominceranno ad aprirsi a nuovi ambiti che lo arricchiranno e apporteranno nuova linfa alla sua vita.

			La monotonia della comodità: il lato oscuro del profilo Rettangolo

			Proprio come indica la sua figura, il grande rischio di questo geniotipo è di rimanere incastrato in una cornice rigida, in un universo talmente limitato da essere costituito solo di lavoro e obblighi. In questo dogma della monotonia vigono mantra del tipo «La vita è così», «Che ci vuoi fare? Bisogna lavorare» o «Le cose stanno così», come se fosse possibile progredire soltanto grazie alla fortuna, al sudore e alle lacrime.

			Se Rettangolo ha accanto a sé una persona creativa, il suo lato oscuro può arrivare a spegnere anche l’entusiasmo di quest’ultima, fino a trascinarla nel suo piccolo universo di lavoro monotono e rassegnazione.

			Tale aspetto negativo può far sì che questo profilo si perda e sprechi la propria esistenza. Rendersi conto che fuori dalle sue quattro mura c’è vita è l’unico antidoto contro una simile insidia.

			Alcuni Rettangoli celebri

			In genere i Rettangoli tendono a non diventare famosi per via della loro austerità e discrezione. Ma vi farò due esempi che ne mostrano appieno l’eccellenza.

			 


			
					Gli artigiani del Taj Mahal. Furono oltre venticinquemila le persone che lavorarono per cinque anni all’edificio più bello mai realizzato. Muratori, scalpellini, calligrafi, falegnami… Una legione di Rettangoli che eressero questo straordinario mausoleo con costanza e amore nei confronti del lavoro ben fatto. La loro opera fu talmente straordinaria che si racconta che una volta terminato il lavoro l’imperatore mongolo che lo aveva commissionato ordinò di tagliare le mani a tutti coloro che se ne erano occupati, in modo che non potessero più replicare la stessa meraviglia in nessun altro luogo del mondo.

					Elzéard Bouffier. Non si tratta di un personaggio reale, anche se nel leggere L’uomo che piantava gli alberi di Jean Giono qualche lettore del secolo scorso ha pensato che fosse così. Questo racconto narra la storia di un pastore che, dopo essere rimasto vedovo, decide di trasformare con le sue uniche forze una valle deserta in un bosco rigoglioso. Nel corso degli anni pratica dei fori nel terreno con il suo bastone per piantarci le ghiande che tiene in tasca. È una storia straordinaria, che dimostra il grande potere del profilo Rettangolo quando consacra il proprio talento a una buona causa.

			

			
			Test di identificazione

			Per ciascuna delle seguenti affermazioni scegliete una delle tre opzioni.


			
					Per me il lavoro è…
				
						Il centro principale della vita, anche se c’è chi ha altre priorità. È così e basta.

						Soltanto una parte dell’esistenza: bisogna bilanciarlo con ozio e riposo.

						Un male possibilmente da evitare.

				

				

				Ciò che si ottiene mediante l’impegno…
				
						È quanto di più prezioso si ha nella vita.

						Non sempre merita l’energia che gli è stata dedicata.

						Può solo riuscire male.

				

				

				Quando mi impartiscono un ordine in apparenza assurdo…
				
						Lo eseguo, è il mio compito.

						Mi interrogo per cercare di comprenderlo.

						Faccio il possibile per non obbedire.

				

				

				Quando mi avanzano un po’ di soldi…
				
						Li metto subito da parte. Prima o poi potrei averne bisogno.

						Ne risparmio una parte e con l’altra mi tolgo uno sfizio.

						Li spendo in qualcosa che mi piace. La vita è fatta per essere vissuta.

				

				

				La mia maggiore soddisfazione alla fine di ogni giornata è…
				
						Aver portato a termine tutto ciò che dovevo fare.

						Rendermi conto di aver trovato un equilibrio tra i bisogni degli altri e i miei.

						Aver vissuto secondo i miei desideri.

				

			

			

			Ogni A equivale a un 20% e ogni B a un 10%, mentre le risposte C valgono 0%, cioè niente. Sommando i singoli punteggi conoscerete la vostra percentuale di profilo Rettangolo. Se è molto alta, il vostro geniotipo potrebbe essere questo.

			
		
	



		
			7 
Pentagono 
Accudire e curare

			La figura geometrica che rappresenta questo geniotipo fu adottata nel VI secolo a.C. dai seguaci di Pitagora per simboleggiare la salute. Non è strano quindi che l’obiettivo del profilo in questione sia curare gli altri o migliorarne la vita attraverso innovazioni tecniche e progressi scientifici.

			Si tratta in genere del geniotipo di medici, terapeuti e guaritori, così come di scienziati, inventori e ricercatori di qualunque tipo. Si riscontra in persone con una grande empatia nei confronti dei problemi del prossimo, nonché una forza di volontà e una curiosità insaziabili. Il profilo Pentagono cerca sempre delle risposte immaginando e ricercando altre opzioni possibili, perché è consapevole che c’è sempre molto da scoprire.

			Le sue capacità innate di maggiore rilievo sono le seguenti.

			

			
					La compassione nei confronti del prossimo e delle sue difficoltà. È proprio questo a rendere Pentagono proattivo portandolo a cercare sempre nuove soluzioni. La sua vocazione di essere di aiuto lo trasforma in un supereroe.

					Lo spirito visionario. I Pentagoni non si accontentano delle conoscenze già esistenti, ma vogliono andare sempre oltre anche rischiando di essere tacciati di pazzia.

					L’equilibrio dinamico tra cuore e mente. Il che si traduce nel fatto di essere individui con una grande ricchezza interiore, perché associando elemento razionale e intuitivo raggiungono una visione della vita aperta a nuovi paradigmi.

			

			Vocazione, compassione e passione

			Una delle caratteristiche del profilo Pentagono è la sua natura vocazionale. Non si diventa chirurghi, astronauti o scienziati per capriccio. È una vocazione insita nel Dna. Ci sono molte persone che fin da piccole desiderano diventare medico e alla fine arrivano a farlo. Non c’è dubbio che questo geniotipo, malgrado la sua forte componente mentale, tenda a seguire sempre ciò che gli detta l’emozione, ciò che prova.

			Si dedica in genere ad accudire e viziare il prossimo per migliorarne la qualità di vita in ogni aspetto. Si preoccupa per l’esistenza umana e il suo benessere, il che dimostra che è la compassione fatta persona. Canalizza la propria genialità attraverso la passione, dove mente e cuore lavorano insieme. Grazie alla vena razionale, Pentagono è sempre in grado di argomentare efficacemente il suo punto di vista, ma allo stesso tempo ha comunque una mentalità aperta a nuove possibilità. È proprio così che fiorisce: esprime tutto il suo potenziale con l’oscillazione tra i due poli, cosa che gli consente di precorrere i tempi.

			Come è riuscito Albert Einstein, quasi un secolo fa, a scoprire cose che oggi stiamo ancora cercando di capire? Oppure, facendo un passo indietro, come faceva Leonardo da Vinci a immaginare e costruire macchine per volare ben seicento anni prima che venissero effettivamente inventate? In entrambi i casi la risposta è che nel profondo del cuore percepivano quelle possibilità come reali. La conoscenza, la tecnica o i materiali dell’epoca forse non permisero loro di dimostrare le proprie idee, ma possedevano un’immaginazione senza limiti. È proprio questo uno dei doni più preziosi del profilo Pentagono.

			Il suo fuoco interiore gli consente di impegnarsi con la massima dedizione, senza orari né limiti. Ne è un ottimo esempio il comportamento del personale sanitario durante la pandemia da Covid-19 o la passione per la ricerca del medico e scienziato spagnolo Santiago Ramón y Cajal. Per questo geniotipo le ore dedicate allo sviluppo del proprio talento non sono mai troppe. Basti pensare ai medici che fanno i doppi turni per operazioni chirurgiche che durano ben più del previsto o a scienziati che hanno per le mani qualcosa di appassionante: trascurano le necessità personali quotidiane facendo della propria attività il centro del loro universo. Quando è all’opera Pentagono si dimentica perfino di mangiare o riposare.

			Questo profilo possiede il fascino dell’archeologo che scopre reperti che raccontano una nuova storia dove noialtri vediamo solo pietre. Ecco perché può essere compreso unicamente attraverso la passione che ne muove il talento e lo porta a sentirsi realizzato e appagato.

			Lo sviluppo del profilo Pentagono

			Per la sua evoluzione ottimale è necessario che questo geniotipo preservi l’equilibrio tra mente e cuore in parti uguali, affinché la prima possa chiedersi cosa si celi dietro l’evidenza e il secondo possa creare opportunità per raggiungere la vetta.

			Anche se per esempio l’intelletto non può assolutamente affermare che esistono forme di vita extraterrestri, perché non è mai stato dimostrato, il cuore ne intuisce la possibilità; il che spiega la presenza di progetti come il SETI, programma dedicato alla ricerca della vita intelligente extraterrestre a cui è stata dedicata un’ingente quantità di talento e risorse.

			Il punto è che per un buono sviluppo Pentagono ha costantemente bisogno di innovare e superare i modelli precostituiti. Spesso tale genio intuisce cose che noi comuni mortali non scorgeremmo mai. Come diceva Jules Verne: «Qualunque cosa un uomo può immaginare, altri uomini possono renderla reale». È così che funziona la mente di Pentagono, e ce ne possiamo rendere conto da vari esempi: Bell anticipò il telefono; Edison tra le altre cose la lampadina (e il cinema); i fratelli Wright l’aeroplano; Fleming la penicillina; Freud la psicoanalisi; Rutherford il nucleo atomico; Meitner la fusione nucleare; Hawking i buchi neri e così via. Abbiamo poi altri esempi meno eccezionali ma altrettanto imprescindibili, come John Logie Baird e la televisione, Melitta Bentz e il primo filtro di carta per il caffè, Frank Stephen Baldwin e la calcolatrice o Konrad Zuse e il primo computer.

			Il processo comincia con la consapevolezza del fatto che quella cosa già esiste anche se gli altri non riescono a vederla. L’atomo è sempre stato qui, i buchi neri sono sempre esistiti… ma le barriere mentali non permettevano di metterli a fuoco. La genialità dei Pentagoni è proprio quella di rendere qualcosa visibile e possibile, e per riuscirci hanno bisogno che intuizione e ragione procedano di pari passo. L’intuito indica la direzione, mentre le conoscenze razionali permettono di compiere il resto del cammino. Quando è ben bilanciato ed equilibrato, questo geniotipo non ha problemi a gestire gli aspetti quotidiani della vita, poiché dispone di un’intelligenza emotiva sufficiente per trovare soluzioni a ogni sfida che gli si presenti, a patto di non cadere nella trappola dell’intellettualismo e della prepotenza.

			È alquanto comune ereditare il talento di un altro Pentagono. Per esempio ci sono molti figli di medici che diventano medici a loro volta. La cosa però dovrebbe avvenire in maniera spontanea, partendo dall’ammirazione nei confronti del genitore e non da un’imposizione. Un Pentagono sano sa guadagnarsi l’ammirazione degli altri senza alcuno sforzo, perché è un individuo che possiede un’estrema ricchezza ed è capace di comprendere i segreti della vita, così come di svelare il mistero delle grandi e piccole cose del quotidiano.

			Per un buono sviluppo di se stesso e dei suoi figli questo geniotipo non deve assolutamente obbligarli a essere come lui attraverso la costrizione, poiché anzi il suo scopo di vita è proprio superare ogni regola.

			Disinteresse nei confronti della vita: il lato oscuro del profilo Pentagono

			Oltre alla trappola dell’intellettualismo, che può renderlo rigido e arrogante, questo geniotipo deve evitare di lasciarsi trascinare dall’eccesso di passione fino a perdere la connessione con la vita. Per fare parte del progresso c’è bisogno di un certo ordine, e un’esistenza caotica in cui l’ossessione per il lavoro annulli ogni altro aspetto della vita finirà per pregiudicare il rendimento e l’equilibrio dell’individuo in questione. Trovare l’armonia tra la propria passione e alcune abitudini sane nella vita di tutti i giorni è per Pentagono una delle sfide maggiori.

			Ecco perché le persone di questo tipo trovano di grande utilità avere accanto una persona pragmatica che ricordi loro di rimanere con i piedi per terra, come vedremo nella sezione relativa alle relazioni. Quando si dedicano a una causa anima e corpo, senza orari definiti per i pasti o il riposo, il disordine può arrivare addirittura ad allontanarli dai loro cari, e la loro passione divenire un’ossessione.

			Raggiungere un equilibrio è di fondamentale importanza, anche perché altrimenti la passione conduce al caos e l’intelletto porta alla superbia, il che chiude ogni porta alla scoperta dei misteri della vita e di modi migliori per avere cura degli altri. L’arroganza o l’ossessione di ottenere sempre più riconoscimento genera un atteggiamento egocentrico, prepotente, dispotico e autoritario. Accecato dal proprio intellettualismo e dal proprio modo di intendere l’esistenza, nella sua versione negativa Pentagono può causare molto dolore, insoddisfazione e sofferenza, sia nella propria vita che in quella delle persone che lo circondano, perché si allontanerà dal perseguire il suo stesso obiettivo: facilitare la vita agli altri.

			Alcuni Pentagoni celebri


			
					Leonardo da Vinci. Questo ricercatore multidisciplinare è stato uno dei Pentagoni più geniali della storia. Non soltanto padroneggiava alla perfezione le arti plastiche, ma in qualità di inventore disegnò progetti che anticipavano il carro armato, il sottomarino e addirittura l’elicottero. All’epoca molti dei suoi macchinari non ebbero la possibilità di vedersi realizzati, ma il tempo ha dimostrato che ci aveva visto giusto.

					Marie Curie. Fu la prima persona a ricevere due premi Nobel in due discipline differenti (fisica e chimica). Le sue ricerche pionieristiche nel campo della radiologia portarono a un progresso esponenziale in ambito medico. Morì a sessantasei anni a causa delle radiazioni a cui era quotidianamente esposta, ma stando alle sue stesse parole: «La vita migliore non è quella più lunga, bensì quella più ricca di buone azioni».

					Nikola Tesla. Fu un genio incompreso senza pari nonché ideatore di numerosissime invenzioni, tanto da anticipare addirittura l’attuale tecnologia di Internet. Creò la prima radio, anche se dopo un misterioso incendio nel suo laboratorio il brevetto venne presentato da Marconi. Un’altra delle sue molteplici proposte tecniche ormai divenute realtà è il controllo remoto.

					Albert Einstein. Le sue celebri fotografie con i capelli arruffati esprimono l’essenza della genialità del profilo Pentagono. Malgrado la sua grande passione per il violino, è conosciuto per aver elaborato teorie sulla fisica all’epoca impensabili, per esempio quella della relatività. Ma l’aspetto più impressionante è che cambiò il corso della scienza scrivendo articoli mentre lavorava come impiegato in un ufficio brevetti svizzero.

			

			
			Test di identificazione

			Per ciascuna delle seguenti affermazioni scegliete una delle tre opzioni.


			
					Le cose stanno così…
				
						A volte non c’è rimedio, altre volte invece ci sono opzioni diverse.

						Per quanto ci si possa impegnare a farle andare diversamente.

						Finché non si dimostra il contrario.

				

				

				Il mio scopo di vita occupa…
				
						Gran parte delle mie giornate, il resto lo dedico alla mia vita privata.

						Non ho alcuno scopo speciale nella vita.

						Tutto il tempo che ho a disposizione, ma non mi è di alcun peso. È la mia passione.

				

				

				Quando faccio qualcosa che mi interessa…
				
						Fluisco felice insieme a ciò di cui mi sto occupando finché non mi stanco e smetto.

						Dedico a tale occupazione il tempo adeguato.

						Mi risucchia come un buco nero. Non posso né voglio smettere.

				

				

				Se mi dicono che qualcosa non esiste o è impossibile…
				
						La prendo come una verità provvisoria. Magari più avanti si dimostrerà il contrario.

						b.	Tendo a credere a tale affermazione: lo dicono senz’altro con cognizione di causa.

						Metto in discussione la cosa: mi viene voglia di dimostrare il contrario.

				

				

				In merito ai miei bisogni fisiologici (cibo, riposo, igiene ecc.)…
				
						Cerco di mantenere delle buone abitudini, ma non sempre ci riesco.

						Li soddisfo in maniera prioritaria per sentirmi bene.

						Sono relativi e talvolta anche meno importanti rispetto a ciò che sto facendo.

				

			

			

			Ogni A equivale a un 10% e ogni B a uno 0%, mentre le risposte C valgono 20%. Sommando i singoli punteggi conoscerete la vostra percentuale di profilo Pentagono. Se è molto alta, il vostro geniotipo potrebbe essere questo.

			
		
	



		
			8 
Rombo 
Abbracciare la trascendenza

			La figura geometrica che rappresenta questo geniotipo si compone di due triangoli: uno con la punta rivolta verso l’alto, l’altro rivolta verso il basso. È l’essenza stessa di Rombo: il parallelo tra sopra e sotto, l’unione di cielo e oltretomba, vita e morte.

			L’obiettivo di tale profilo è collegare questi due estremi e aiutare gli altri a realizzare o comprendere questo passaggio. Ciò non significa che Rombo trova piacere nel tragico, bensì che possiede il dono di capire che la vita è un ciclo e che per realizzare il nostro ultimo viaggio abbiamo bisogno di tutto l’amore possibile. Ecco perché il potenziale di questo profilo risiede interamente nel cuore e non nella mente.

			In genere l’essere umano tende a rifuggire le emozioni che non capisce, i Rombi invece ce le mettono davanti in modo da farcele riconoscere. Uno dei grandi doni di questo geniotipo è che comprende la rabbia, l’ira, l’odio e ogni altra emozione perché non le teme ed è capace di guardarle in faccia e affrontarle senza paura né rifiuto.

			Per me si tratta del geniotipo più affascinante di tutti, che appartiene a coloro che ci accompagnano nel nostro ultimo viaggio, alle persone che si occupano del trascendente o dell’esoterico, a medium e veggenti, oppure ad artisti e terapeuti che si occupano di cure palliative.

			Le sue capacità innate di maggiore rilievo sono le seguenti.

			

			
					Una potente compassione che lo spinge ad accompagnare gli altri in luoghi in cui regnano il dolore, la paura o l’incertezza.

					La comprensione degli anfratti più oscuri e ignoti dell’animo umano. Che sia attraverso l’arte o nelle vesti di facilitatore, Rombo illumina aree dove gli altri non osano guardare.

					La capacità di vedere oltre il visibile. Ha una larghezza di banda molto più sensibile del resto degli esseri umani.

					Sa trovare la bellezza anche in ciò che per altri non è bello.

			

			Un bambino diverso

			Nelle prime fasi della vita questo geniotipo ha un’evoluzione difficile, perché fin dalla più tenera età respira, vede e capta cose che agli occhi degli altri passano inosservate. Questa sensibilità costituirà la sua grande battaglia: si renderà conto ben presto di essere diverso, quindi terrà per sé le sue percezioni in modo da evitare di diventare lo zimbello del gruppo.

			Nel proteggere la sua intimità fin da così giovane, Rombo non si rende conto che sta reprimendo anche il talento che lo rende unico, ossia la capacità di guardare oltre ciò che è evidente. Se i genitori non sono consapevoli delle sue straordinarie facoltà e non lo accompagnano nello sviluppo di tutto il suo potenziale, si perderà nella propria mente e subirà un fortissimo conflitto interiore tra ciò che prova e ciò che gli hanno detto che non può essere. Se non gestisce il proprio dono in maniera affettuosa e adeguata, rischia di cadere preda della superstizione e vedere più cose di quelle che realmente ci sono.

			Un chiaro esempio di tale situazione sono le persone ossessionate da rituali di ogni tipo (toccare ferro, scendere dal letto sempre con lo stesso piede e così via) finalizzati a far funzionare la propria vita, che possono finire per sviluppare un disturbo ossessivo compulsivo (DOC). Spostando il potere fuori da sé, i Rombi si indeboliscono. È molto bello accendere dell’incenso o delle candele per fare una meditazione o come parte dei propri rituali personali. Il problema sorge quando c’è un’interpretazione straordinaria che riconduce ogni cosa che accade al malocchio, all’invidia, alla gelosia, ad antiche questioni in sospeso o a incantesimi di qualunque tipo. In casi del genere la loro capacità di guardare oltre l’evidenza si confonde con la mente che, nel tentativo di trovare una logica in ciò che non ne ha, vede cose che non esistono.

			Al di là di questo problema, Rombo possiede un grande vantaggio: anche se spesso viene trattato da persona strana, in realtà gli strani sono gli altri, che hanno paura della morte nonostante faccia parte del ciclo della vita.

			Il tabù della morte all’interno della nostra cultura fa sì che la formazione del bambino Rombo sia difficile e traumatica, il che può sfociare in una pubertà piena di incomprensione, malinconia e solitudine.

			Non potendo condividere facilmente ciò che prova e vive (il suo interesse e la sua attrazione per la notte, l’oscurità e le tenebre o l’oltretomba) questo geniotipo potrebbe finire per sentirsi attratto dal macabro e dall’occulto. Se invece si conosce e accetta il proprio dono, vivrà la cosa in maniera sana e naturale: si concederà il piacere di passeggiare, studiare o leggere nei cimiteri, si interesserà all’arte più arcana alla poesia e all’universo gotico. Può darsi che prediliga i vestiti neri e apprezzi tatuaggi di teschi, film e romanzi horror, o celebrazioni legate all’occultismo, all’esoterico, alla stregoneria ecc. La missione dei Rombi è quella di proiettare il proprio dono verso l’umanità anziché rinchiudersi nella loro cripta.

			Lo sviluppo del profilo Rombo

			Si tratta di un geniotipo estremamente creativo e sensibile che ha la peculiarità di percepire ogni cosa a livello profondo. L’aspetto più importante per il suo sviluppo è avere sufficiente libertà e fiducia in se stesso: libertà di poter prestare ascolto al proprio cuore, di percepire e creare, e fiducia di accettare il proprio dono e consegnarlo al mondo.

			Le creazioni del profilo Rombo ricercano un’estetica e una bellezza poco comuni, ma quando si elevano a un genere popolare vengono recepite come capolavori. Pensate per esempio ai romanzi di Stephen King o ai film di Tim Burton, oppure andando più indietro nel tempo al Dracula di Bram Stoker: sono tutti considerati gioielli perché ci aiutano a capire la profondità e complessità che alberga dentro noi stessi. Oltre a ricreare realtà occulte o a fare da traghettatore tra le due rive, questo geniotipo può rivelarsi un eccellente psicologo o psichiatra, capace di addentrarsi nei labirinti della mente. Come ho già detto, ha bisogno di autostima per comprendere che le sue abilità sono estremamente importanti per il resto degli esseri umani. I Rombi riescono ad accompagnare il prossimo nei momenti più dolorosi e sanno essere di grande aiuto per chi si sente perso e non sa che direzione prendere. Si rivelano inoltre di fondamentale importanza in processi di disintossicazione, poiché essendo stati attratti a loro volta dagli eccessi possono aiutare gli altri a uscirne. Nel campo della medicina sono i medici legali migliori, mentre in quello delle scienze infermieristiche scelgono in genere le cure palliative per accompagnare i pazienti nel tratto finale della propria vita.

			A un mio parente che lavora in un centro per anziani, quando muore uno degli ospiti della struttura piace rimanere con quella persona per un paio d’ore a parlarle o accudirla. Sembra strano, non è vero? Ma si tratta di un Rombo allo stato puro. Questa è la sua genialità.

			Nella sua versione sana e sviluppata questo geniotipo riesce ad accompagnare il prossimo in momenti di dolore che gli altri di solito tendono a rifuggire. E lo fa dal massimo grado di amore possibile: la compassione. L’influenza di Rombo è infinita, perché la sua mente gli fornisce conoscenza e il suo cuore trascendenza, cioè il grande dono di questo stesso geniotipo. E siccome è stato di certo un individuo incompreso e talvolta addirittura emarginato, a partire dalla propria esperienza può capire le situazioni più difficili e aiutare il prossimo a superarle. Se non mette in pratica la trascendenza che lo caratterizza, non riuscirà mai a sentirsi realizzato.

			Nel mio primo libro, intitolato Los secretos para dejar de sufrir (“I segreti per smettere di soffrire”), ho descritto il caso di un’infermiera a cui piaceva molto il proprio lavoro ma che sentiva che c’era qualcosa che non andava. In seguito aveva scoperto di essere un Rombo e tale consapevolezza era stata un sollievo, visto che aveva creduto di essere pazza perché era attratta dai malati terminali. Dopo aver preso coscienza del proprio geniotipo aveva deciso di lavorare come infermiera per le cure palliative, in modo da poter condividere ed esprimere appieno il proprio talento. In tono scherzoso mi diceva: «Tony, come sono felice tra i morti!».

			Per il suo sviluppo il profilo Rombo deve capire di possedere capacità straordinarie senza sentirsi strano né pensare di essere pazzo. Il suo amore è silenzioso, profondo e compassionevole.

			La difficoltà di trovare il proprio posto nel mondo: il lato oscuro del profilo Rombo

			Questo è uno dei geniotipi che più accusano la mancanza di educazione emotiva caratteristica della nostra società, il che lo porta a isolarsi per non subire un rifiuto diventando così una persona estremamente cerebrale, cosa che in realtà non è. Grazie al mio lavoro ho potuto constatare che questo profilo tende a pensare che nella propria testa ci sia qualcosa che non va, poiché prova attrazione per la morte o il trascendente. Quando non prende consapevolezza del proprio talento, nella mente di Rombo possono comparire immagini morbose di cadaveri, omicidi o torture. Ciò non significa che sia una persona malata, solo non ha ancora trovato il modo di canalizzare il proprio dono.

			Ecco quindi uno dei maggiori problemi psicologici di questo geniotipo: finché non prende coscienza del proprio talento tenterà di reprimere i pensieri cupi; ricordiamo a tale proposito le parole di Carl Gustav Jung: «Ciò che neghi ti sottomette. Ciò che accetti ti trasforma». In casi estremi questo potrebbe portarlo a pensare alla soluzione peggiore: è in situazioni del genere che ha bisogno della presenza di un Rombo esperto che lo aiuti a gestire il proprio dono anziché lasciarsi trascinare verso l’autodistruzione. L’essenza di questo geniotipo è proprio trascendere la morte, e può riuscirci attraverso il coraggio, la creatività e l’amore.

			Alcuni Rombi celebri


			
					Bela Lugosi. Attore ungherese il cui vero nome era Béla Ferenc Dezső Blaskó, divenne famoso per aver interpretato più volte il conte Dracula. Si racconta che si identificasse talmente tanto con quel personaggio da dormire in una bara. Morto a Los Angeles nel 1956, fu sepolto dalla famiglia vestito da vampiro. La leggenda narra che prima che ricoprissero il feretro di terra dalla fossa uscì un pipistrello.

					Elisabeth Kübler-Ross. Questa psichiatra svizzero-statunitense ha consacrato la propria vita a stare accanto a individui prossimi alla morte. Le sue esperienze l’hanno portata a scrivere classici come Sulla vita dopo la morte. È a lei che dobbiamo, tra le altre cose, la definizione delle cinque fasi del lutto: negazione, rabbia, contrattazione, depressione, accettazione. Pur avendo fatto del momento del transito tra la vita e la morte il proprio scopo di vita, era una donna estremamente vitale. Stando alle sue stesse parole: «Vivi in maniera tale che guardandoti indietro tu non debba pentirti di aver sprecato la tua esistenza. Vivi in maniera tale da non avere rimorsi per ciò che hai fatto né rimpianti perché avresti voluto agire in modo diverso. Vivi con sincerità e pienamente. Vivi».

					Madame Blavatsky. Pioniera dell’occultismo per come lo intendiamo oggi, la russa Eléna Petróvna von Hahn, nata nel 1831, si addentrò in territori che nessuno aveva mai osato esplorare. Oltre a fondare la Società Teosofica, pubblicò alcune opere fondative dell’esoterismo tra cui Iside svelata e La dottrina segreta. Fu autrice di riflessioni estremamente inquietanti, per esempio la seguente: «La mente è la grande distruttrice del reale. Distrugga il discepolo la distruttrice».

					Stephen King. Senza ombra di dubbio è l’autore di narrativa horror più geniale nel panorama attuale e il suo nome è riecheggiato più volte per il premio Nobel. Oltre ad avere all’attivo più di sessanta romanzi, alcuni di essi sono stati anche adattati cinematograficamente trasformandosi in celebri film come Carrie, Shining o Misery non deve morire. Da Rombo ben sviluppato qual è, Stephen King è riuscito a spiegare a ogni tipo di pubblico gli scenari più oscuri dell’animo umano, anticipando addirittura la pandemia da Covid-19 con il suo romanzo L’ombra dello scorpione nel 1978. Senza contare che la definizione più “rombesca” del talento è proprio scritta di suo pugno: «Quando trovi qualcosa in cui hai davvero talento (qualunque cosa sia), la fai fino a quando ti sanguinano le dita o ti escono gli occhi dalle orbite».

			

			
			Test di identificazione

			Per ciascuna delle seguenti affermazioni scegliete una delle tre opzioni.


			
					I vestiti di colore nero…
				
						Sono quelli che indosso in maniera quasi esclusiva.

						Non mi dispiacciono.

						c.	In genere non li apprezzo. Preferisco indossare qualcosa di colorato.

				

				

				Per me la morte è…
				
						Sorella della vita. Non c’è niente di più naturale.

						Un evento che sopraggiungerà, ma speriamo il più tardi possibile.

						Un tema a cui non mi piace pensare.

				

				

				Quando in televisione c’è un film horror…
				
						Se è ben fatto lo apprezzo, a prescindere da quanto possa essere forte.

						Lo guardo solo se mi viene caldamente consigliato.

						Cambio canale o spengo.

				

				

				Intuire le emozioni degli altri…
				
						È una cosa che mi riesce bene.

						Mi costa molto. A volte non ci riesco.

						Non mi riesce affatto. Manco di intuito.

				

				

				Riguardo al senso della vita…
				
						Non è semplice. Non è tutto come sembra.

						Si scopre lungo il cammino.

						Risiede nella vita stessa: ogni giorno è un regalo.

				

			

			

			Ogni A equivale a un 20% e ogni B a un 10%, mentre le risposte C valgono 0%, cioè niente. Sommando i singoli punteggi conoscerete la vostra percentuale di profilo Rombo. Se è molto alta, il vostro geniotipo potrebbe essere questo.

			
		
	



		
			9 
Stella 
Talento superlativo

			Per gli ebrei la figura che rappresenta l’ultimo geniotipo simboleggiava la verità; era anche denominata “sigillo di Salomone”. Nell’antica Grecia la stella a cinque punte si chiamava pentalpha, che significa composta da cinque assi, ed era espressione dell’eccellenza.

			È il marchio del genio innato, che rendendo onore al proprio simbolo ha come obiettivo di vita il fatto di brillare di luce propria. Ma attenzione, perché una Stella corre anche il rischio di esplodere. A seconda di come gestisce il proprio talento, questo geniotipo può illuminare il mondo ma anche finire allo sfascio.

			Comunque la missione di Stella è lasciare il segno e divenire un punto di riferimento universale.

			Le sue capacità innate di maggiore rilievo sono le seguenti.

			

			
					L’estrema facilità con cui sviluppa il proprio talento fa sì che in apparenza non fatichi a compiere alcuna azione. Fluisce in maniera talmente armonica con il proprio genio da dare l’impressione di essere venuto al mondo proprio per questo (e di fatto è così).

					Irradia luce intorno a sé e possiede il dono di dissipare le ombre dello stato d’animo del prossimo. È un vero faro di gioia umana.

					Quando lavora in gruppo rende gli altri migliori. Il suo immenso talento innesca le capacità delle persone con cui interagisce per raggiungere un fine comune. Ne sono una dimostrazione le star sportive o del rock.

			

			Dall’altra parte della paura

			Rendendo onore al proprio nome, questo geniotipo nasce già provvisto di tutta la sua potente luce.

			Si tratta di quei bambini prodigio che non devono compiere alcuno sforzo per trovare il proprio talento, perché lo mostrano già dalla nascita.

			Pertanto il loro scopo si fa strada in maniera naturale fin dalla più tenera età. Eppure, ironia della sorte, spesso la strada verso il successo non è affatto facile per questo profilo, che deve lottare contro persone del proprio ambiente che vogliono fargli credere che è un buono a nulla. Vediamo alcuni esempi di tale dinamica che sono passati alla storia.

			

			
					Isaac Newton fu espulso da scuola con una nota in cui si informavano i genitori che il suo scarso rendimento gli avrebbe consentito soltanto di lavorare in una fattoria.

					In una delle sue prime prove nel mondo dello spettacolo Fred Astaire ottenne la seguente valutazione: «Non sa recitare. Non sa cantare. Sta diventando calvo. Sa mettere insieme a malapena quattro passi di danza».

					Steven Spielberg è stato respinto ben tre volte all’esame di ammissione della University of Southern California School of Theatre, Film and Television, poiché si riteneva che non avesse sufficienti competenze per studiare lì.

					Oprah Winfrey, regina dei media statunitensi, fu licenziata da un canale televisivo di Baltimora perché si pensava che la sua immagine non fosse «adatta alla televisione».

			

			All’inizio la vita delle Stelle è piena di situazioni di questo tipo, e anzi è raro che accada il contrario. Per giungere al successo la maggior parte di loro deve superare molti fallimenti e frustrazioni senza mai perdere di vista il proprio talento. Come ha detto lo scrittore e oratore motivazionale Jack Canfield: «Tutto ciò che desideri si trova all’estremo opposto della paura».

			Lo sviluppo del profilo Stella

			La citazione appena riportata ci fornisce un elemento chiave per permettere a questo geniotipo di brillare. Prima o poi, durante il suo percorso, dovrà accendersi, a prescindere dall’opinione altrui.

			Un ottimo esempio di tale aspetto ce lo offre l’ex calciatore Iker Casillas, che nel suo documentario Colgar las alas (“Appendere le ali”) racconta di quando a sedici anni vinse il campionato nelle categorie inferiori. Quando il giorno dopo arrivò a scuola, la professoressa lo fece applaudire da tutta la classe per fargli le congratulazioni. Poi però bloccò l’applauso e gli disse: «È una cosa molto bella, ma non ti dà di che vivere». Simili manifestazioni di distacco da parte di persone che vogliono tarpare le ali sono una costante nella prima fase della vita di questo geniotipo. In seguito però arriva un momento in cui la sua luce è talmente sfolgorante che nessuno osa più negarla.

			Per quanto non accada sempre, è abbastanza comune che una Stella instauri una relazione ostica e complicata con il proprio ambiente: lo stesso Iker Casillas ha descritto il suo difficile contesto familiare, per non parlare di Freddie Mercury o Michael Jackson. Tutti esempi in cui la famiglia (più nello specifico il padre) si è rivelata un ostacolo da superare: o perché non credeva ciecamente nel talento in questione (come nel caso del padre di Freddie Mercury) oppure, all’estremo opposto, perché volevano approfittarsi di quel dono per trarne un vantaggio personale (è il caso del padre di Michael Jackson).

			Situazioni di questo tipo portano Stella a sentirsi solo e a ricercare compagnie che spesso e volentieri non sono le migliori. Ne è un esempio la vita condotta da Maradona nella sua sfarzosa villa nel quartiere di Pedralbes, a Barcellona, quando giocava nel Fútbol Club di questa città. Alcuni giornalisti che hanno avuto modo di entrare nella sua abitazione hanno riferito che c’erano tra le venti e le venticinque persone (amici, cugini, fidanzata ecc.) che vivevano lì come parassiti.

			Per il suo sano sviluppo, la sfida principale che questo bambino prodigio dovrà affrontare consiste nel riuscire a individuare gli avvoltoi e prenderne le distanze. La sua luce è talmente evidente che tutti vi scorgono un’opportunità. Ecco perché, oltre a spiccare il volo, Stella deve coltivare uno sguardo critico sull’ambiente circostante e concentrarsi sul proprio talento, proteggendosi dalle persone ruffiane che vogliono vivere a sue spese.

			Solitudine e distruzione: il lato oscuro del profilo Stella

			Il talento di questo geniotipo può portarlo in breve tempo a un successo clamoroso e a una ricchezza economica esorbitante. Ma chi è emotivamente pronto per una cosa del genere? E come gestire gli effetti che una costante adorazione esercita sulla personalità di chi ne è oggetto? Alcune Stelle, per esempio Justin Bieber, finiscono per soffocare a causa della continua pressione del pubblico cadendo in una profonda depressione.

			L’essere umano ripone ogni speranza in questo geniotipo, rendendolo un eroe nonché un punto di riferimento a cui non è concesso di commettere il minimo errore. Ma in realtà il profilo Stella (come chiunque) non ha ricevuto un’educazione emotiva tale da riuscire a gestire tutte queste aspettative. Si è solo dedicato a rafforzare le proprie abilità per arrivare il più lontano possibile. E il risultato è che finisce per rinunciare troppo presto alla propria infanzia e matura male, bruciando le tappe con eccessiva velocità.

			Non è un caso che personaggi come quelli sopracitati (Michael Jackson, Freddie Mercury e perfino Leo Messi), che non provano alcun imbarazzo a muoversi davanti a centomila persone, si rivelino invece terribilmente timidi nell’intimità. Se non hanno alle spalle una struttura familiare solida, le Stelle rischiano di cadere in un pericoloso mix di solitudine e autodistruzione. A questo proposito Janis Joplin una volta ha detto: «Sul palco faccio l’amore con venticinquemila persone, poi torno a casa da sola».

			Oltre ad ammirarne il talento, possiamo imparare da questo profilo la capacità di dedicarsi in maniera assoluta alle proprie passioni. Michael Jackson per esempio dedicava ore e ore al giorno a raggiungere la tanto anelata perfezione, mentre Messi ha dovuto lasciare la propria famiglia da adolescente e si faceva da solo le iniezioni di ormoni per crescere.

			Il desiderio di trionfare nel proprio campo è un potere incrollabile di questo geniotipo, ma c’è il rischio che diventi la causa per cui perde di vista la disciplina della vita quotidiana. Spesso il profilo Stella si rivela un cattivo studente perché il suo motore vitale risiede altrove. Si tratta di talento allo stato puro e sul punto di esplodere che non può essere contenuto: bisogna solo lasciarlo fluire perché si possa realizzare. Ma nel frattempo ha anche bisogno di rifugiarsi nell’intimità dell’abbraccio dei genitori, del partner o degli amici di sempre per evitare di eccedere nella superbia, che è la madre di tutti gli eccessi. Perché le Stelle non sono altro che esseri umani che per via del loro talento detengono un posto di rilievo all’interno del firmamento.

			Se non può contare sull’amore e sulla protezione di chi lo ama per quello che è e non per il suo talento, questo geniotipo a causa di tutta l’idolatria ricevuta rischia di diventare un personaggio egocentrico che perde la giusta prospettiva. Nella sua versione patologica entra in un vortice di autodistruzione e paranoia, un circolo vizioso che può condurlo alla rovina personale, alla solitudine e a un rapido declino.

			Alcune Stelle celebri


			
					Mozart. A quattro anni questo bambino prodigio già suonava minuetti e a cinque componeva brani dedicati al padre. Cominciò ben presto a tenere concerti per i circoli di aristocratici e per le famiglie reali di tutta Europa. Cambiò per sempre la musica occidentale, e il suo contemporaneo Joseph Haydn disse che i posteri non avrebbero mai visto un talento come il suo per almeno cento anni.

					Marilyn vos Savant. Nata nel 1946, è stata considerata dal libro del Guinness dei primati come la persona con il quoziente intellettivo più alto al mondo, sebbene abbia scelto una carriera come giornalista e consulente dei lettori su riviste popolari. Stranamente non ha mai dato troppo peso al proprio QI, e anzi ha affermato: «Per avere successo è più importante sapersi rapportare con gli altri che essere intelligenti».

					Freddie Mercury. Molti hanno conosciuto la vita di questo artista grazie al film biografico Bohemian Rhapsody, diretto da Bryan Singer. Figlio di una famiglia indiana che viveva a Zanzibar, una volta emigrato a Londra dovette lottare contro l’incomprensione paterna e farsi strada in mezzo a una costellazione di star. Fu l’AIDS a portarsi via Farrokh Bulsara (suo vero nome di battesimo), la miglior voce del rock della storia, all’età di soli quarantacinque anni.

					Bobby Fischer. Vinse il Campionato di scacchi USA a soli quattordici anni, divenendo il campione statunitense più giovane della storia. L’anno seguente stabilì un altro record diventando il “grande maestro internazionale” più giovane di tutti i tempi. Gli Stati Uniti emisero un mandato di arresto nei suoi confronti perché aveva giocato contro un avversario jugoslavo violando l’embargo previsto per quel paese. Dopo essere stato detenuto in Giappone, visse gli ultimi anni della sua vita in Islanda.

			

			
			Test di identificazione

			Per ciascuna delle seguenti affermazioni scegliete una delle tre opzioni.


			
					Ho scoperto il mio talento principale…
				
						Tra l’adolescenza e la prima giovinezza.

						Lo sto ancora cercando.

						Fin da quando ho l’uso della ragione, cioè già dall’infanzia.

				

				

				Per me poter esprimere la mia passione è…
				
						Questione di pratica, ma sto migliorando.

						Un compito difficile, perché non ho ben chiaro cosa mi piaccia.

						Estremamente facile. Fluisco insieme a lei.

				

				

				Nelle relazioni più intime…
				
						Mi muovo relativamente bene.

						Sono i rapporti in cui mi trovo meglio.

						Provo una forte timidezza. Mi riesce più facile rapportarmi con una folla.

				

				

				Quando il mio talento comporta un ritorno in termini di prosperità…
				
						So essere una persona generosa, ma solo con la mia cerchia più stretta.

						La gestisco con estrema prudenza: un domani la ricchezza potrebbe venire meno.

						c.	Tendo a condividerla con il prossimo senza farmi troppi problemi.

				

				

				Il mio scopo nella vita è…
				
						Sviluppare la mia passione senza perdere di vista altri aspetti.

						Condurre un’esistenza tranquilla e regolare.

						Rendere felici gli altri facendo ciò che amo.

				

			

			

			Ogni A equivale a un 10% e ogni B a uno 0%, mentre le risposte C valgono 20%. Sommando i singoli punteggi conoscerete la vostra percentuale di profilo Stella. Se è molto alta, il vostro geniotipo potrebbe essere questo.

			
		
	



		
			Riguardo al test clinico

			Prima di passare alla seconda parte del libro, vorrei chiarire un aspetto fondamentale sui test che avete trovato alla fine dei capitoli precedenti.

			Ho inserito quei brevi questionari a mo’ di gioco veloce affinché possiate stabilire se il profilo in questione potrebbe essere o meno il vostro. Ma è importante che sappiate che tali domande orientative non fanno parte del test clinico effettivo che utilizziamo per determinare il particolare geniotipo di una persona, che è molto più delineato e completo.

			Se vi interessa approfondire l’argomento, trovate il test clinico dedicato nello specifico ai lettori di questo libro sul sito www.conocetugeniotipo.com (in inglese e spagnolo). Completatelo in maniera semplice e rapida se volete conoscere davvero il vostro geniotipo. Quando lo avrete individuato, potrete scatenare il genio che è in voi. Continuiamo!

		
	



		
			Seconda parte 
Liberare il proprio genio
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Come risvegliare la genialità

			
			Il talento è come l’elettricità. 
Non capiamo l’elettricità. La usiamo.

			Maya Angelou

			

			Tutti noi abbiamo talento. Non ci sono dubbi: con il progredire della nostra conoscenza dell’essere umano sappiamo che è talentuoso per natura. Il che non significa però che chiunque sia in grado di individuare o sviluppare il proprio dono.

			Spesso quando ci guardiamo allo specchio non ci sentiamo affatto speciali. Eppure in realtà lo siamo tutti. Il problema è che ci manca un’effettiva conoscenza di ciò che ci appassiona e delle nostre abilità individuali, il che ci porta a non apprezzare ciò che facciamo nel quotidiano o addirittura a non sapere cosa ci potrebbe appagare.

			Dopo il nostro viaggio attraverso i nove geniotipi, grazie al quale avrete senz’altro scoperto il vostro, mi piacerebbe sottolineare che tra i talenti non esiste alcuna gerarchia. Non ce n’è uno migliore o peggiore degli altri. Esiste la falsa credenza secondo la quale un vero dono si associa a fama o denaro. Ma non è così. Ci sono talenti ben più utili per la loro finalità minimalista che per il loro aspetto magniloquente o impressionante.

			La frase che mi sento ripetere più spesso durante le mie sessioni di consulenza, e che dunque rappresenta una delle convinzioni maggiormente radicate a livello collettivo, è la seguente: «Il punto è che non sono una persona creativa. Mi vengono molte idee, ma poi mi fermo». Ogni volta che qualcuno mi dice così resto allibito. È davvero incredibile! Quindi il tuo problema sarebbe che ti vengono molte idee però non hai creatività, giusto? Ma ti stai ascoltando? Sono incredibili i meccanismi di autoinganno che mettiamo in atto pur di ostacolare tutto il nostro potenziale per il semplice fatto di crederci insignificanti.

			Cucinare, scrivere, ideare, dipingere, mediare per risolvere conflitti, accompagnare, riunire la famiglia intorno a un tavolo, fare da guida, risolvere problemi, ascoltare, leggere racconti, far ridere… Tutti questi doni sono superpoteri ben più grandi di quanto immaginiamo. Si tratta di talenti imprescindibili che ci facilitano la vita e favoriscono la felicità del prossimo.

			Pensate che Stephen Hawking non avesse bisogno di sostegno? O Freddie Mercury di comprensione? Einstein non aveva forse bisogno di mangiare? E Maradona di circondarsi di buone compagnie? Marilyn Monroe non aveva bisogno di qualcuno che la illuminasse? E Michael Jordan di un allenatore? O Robin Williams di qualcuno che lo facesse ridere? Abbiamo interiorizzato l’idea di dover diventare come questi personaggi famosi se vogliamo che il nostro talento serva a qualcosa, però dimentichiamo che anche loro hanno avuto necessità di talenti più semplici ma altrettanto essenziali. Anche il talento considerato più elementare è in grado di cambiare il mondo. Pensate a Enric Bernat e Manuel Jalón Corominas, per esempio, che hanno rivoluzionato la nostra quotidianità con un semplicissimo bastone: il primo associandolo a una caramella per trasformarlo nel celebre Chupa Chups e il secondo con l’invenzione del mocio. Ma ve la immaginate la fatica di pulire i pavimenti stando chinati? Oppure provate a ipotizzare che un giorno, mentre state bevendo il vostro caffè, vi venga voglia di disegnare un topolino. Non dareste alla cosa la benché minima importanza, non è vero? Ecco, invece Walt Disney gliel’ha data e ha creato Mickey Mouse, cioè il seme di quello che sarebbe poi diventato un impero gigantesco.

			Potrei fare moltissimi esempi di talenti in apparenza semplici ma che in realtà hanno un’influenza enorme, basta pensare a Greta Thunberg e al suo attivismo ambientale. Affinché un talento sia valido non c’è bisogno che si concretizzi in navicelle spaziali per approdare su nuovi pianeti o teorie di buchi neri, bensì che arricchisca la vita quotidiana, che è il luogo in cui noi esseri umani trascorriamo la nostra esistenza.

			Abbiamo tutti un genio dentro, anche se spesso non riusciamo a distinguerlo. Come mai? Sono tante le ragioni che possono portarvi a non riconoscervi come il genio che già siete. Di seguito ne trovate alcune.

			

			
					Siete convinti che il vostro dono sia una cosa da poco perché i talent show o gli sport competitivi si concentrano sempre sulle stesse abilità.

					Siete restii a condividere il vostro talento per paura di essere giudicati e guardati in maniera diversa, oppure temete di stonare all’interno del vostro ambiente.

					L’educazione limitante a cui siamo stati sottomessi (dedicherò il prossimo capitolo proprio a questo tema).

			

			Eureka!

			In questo paragrafo lascerò la parola a Sara Teller, neuroscienziata del mio team.

			«Quando penso alla creatività dal punto di vista delle neuroscienze, mi riferisco alla capacità del nostro cervello di realizzare associazioni tra concetti apparentemente distanti tra loro, quando avvengono connessioni che non ti aspettavi e che ti portano al tanto atteso “eureka”.

			Mi spiego meglio. Quando affrontiamo un problema tendiamo a ricercare la soluzione in modo molto focalizzato, tenendo a mente solo le variabili logiche che ruotano intorno quello stesso problema. Approntiamo strategie razionali che ci permettano di capire come risolverlo. Così facendo, scervellandoci per individuare una soluzione, utilizziamo una precisa parte del cervello. In genere non facciamo altro che consumare risorse cognitive impedendo alla vera ispirazione di fare la sua comparsa.

			La scienza spiega da tempo che dopo un lungo periodo di studio in un determinato campo (fase di preparazione) si deve lasciare la mente libera di volare (fase di incubazione). Il seme è ormai piantato e bisogna lasciarlo germogliare liberamente.

			È proprio in questa fase che ci vede fantasticare e divagare che si attiva la Default Mode Network (DMN), una rete neurale a cui concorrono diverse aree cerebrali che interagiscono in maniera collettiva. È allora che può avvenire l’associazione tra concetti immagazzinati nell’inconscio, che si ricombinano tra loro in maniera imprevedibile. Ed è così che nascono le idee più innovative, risvegliando la nostra creatività.

			Ecco il motivo per cui spesso, quando siete rilassati o annoiati, mentre magari camminate nella natura o guidate senza troppi elementi di distrazione, spunta la soluzione al vostro problema. Quando meno ve lo aspettate vi viene un’illuminazione ed esclamate: “Ecco!”. O almeno questo è quanto è accaduto a molti scienziati, per esempio al chimico Friedrich Kekulé, che ha scoperto la struttura molecolare del benzene dopo averla vista in un sogno.

			Di conseguenza, se volete risvegliare la vostra creatività, concedervi dei sani momenti di riposo mentale è importante tanto quanto studiare.»

			La creatività quotidiana

			Sebbene in molti li confondano, talento e creatività sono due cose ben distinte. Spesso pensiamo che la creatività sia riservata all’arte e alle grandi scoperte scientifiche, che si applichi a nuove invenzioni o a temi straordinari. Ma non c’è niente di più lontano dalla realtà. La creatività è una risorsa presente in ogni dettaglio della nostra vita, per quanto si tenda a pensare che sia un dono misterioso e caratteristico di una mente dotata di grande immaginazione. Tutti ne siamo provvisti, ma dobbiamo concederci di usarla. Ogni volta che troviamo il modo di risolvere una determinata questione, stiamo attingendo al nostro potere creativo.

			Fin da piccolissimi il processo di apprendimento per tentativi ed errori ci permette di avanzare lungo svariati sentieri nel perseguimento dei nostri obiettivi. Nel corso dell’adolescenza, quando prende il sopravvento il desiderio di conquistare il mondo e l’audacia diviene l’arma per eccellenza, ricorriamo alla creatività per ottenere quanto ci prefiggiamo. Come possiamo quindi credere di non essere creativi anche da adulti e lasciare nelle mani di pochi privilegiati questa caratteristica che appartiene a tutti in maniera uguale?

			Il campo della neuropsicologia conta numerosi studi che dimostrano che la creatività è un elemento chiave per il benessere personale e l’interazione sociale. La versatilità è essenziale per adattarsi a situazioni nuove e ai continui cambiamenti della società. Ecco perché la creatività è una parte fondamentale e necessaria dell’essere umano.

			Molti autori definiscono la creatività come il “motore del progresso”. Senza ombra di dubbio si tratta di un aspetto primario della nostra vita quotidiana: la utilizziamo per vestirci, prenderci cura di noi, cucinare, conversare, risolvere problemi ecc. In un modo o nell’altro la creatività è presente in tutte le nostre attività.

			È giunto il momento di considerare la creatività come la nostra punta di diamante per vivere meglio. La creatività attiva il talento e accende la fiducia in noi stessi: se riusciamo a trovare delle soluzioni per la nostra stessa esistenza, eviteremo di arenarci e continueremo a sviluppare la nostra autostima. Il che a sua volta ci permetterà di esprimere tutto il nostro potenziale, perché a prescindere dalle insidie che possono sopraggiungere avremo bisogno di attingere alla nostra creatività.

			I livelli di creatività

			Per usare le parole di Pablo Picasso, «L’ispirazione esiste, ma ti deve trovare già all’opera». Come riuscire a utilizzare la creatività esprimendone tutto il potenziale?

			Chiunque è dotato di creatività, ma non tutti la mettono in pratica nella stessa misura, né soprattutto la esprimono allo stesso modo. Nell’ambito della psicologia, per esempio, Joy Paul Guilford riteneva che la creatività potesse essere filogenetica, potenziale o cinetica, mentre Jeff DeGraff, professore di tecniche di leadership, innovazione e sviluppo di competenze e cultura organizzativa dell’Università del Michigan, propone altre cinque tipologie: mimetica, bisociativa, analogica, narrativa e intuitiva. Motivo per cui l’idea che alcune persone siano creative e altre no è semplicistica e priva di una comprensione profonda.

			Partendo da questo assunto di base, nei miei anni di studio del geniotipo ho potuto osservare come ciascun profilo ricorra a una determinata forma di creatività. Stando ai dati della ricerca del mio team, la creatività si divide in due grandi rami, ciascuno a sua volta ripartito in più sottogruppi.1

			Creatività essenziale


			
					Concettuale: si basa sulla risoluzione di compiti a partire dall’analisi di una certa situazione, applicando il concetto più utile ai fini di un esito positivo.

					Artistica: è la creatività delle arti, della trasformazione, dell’espressione nel plasmare il sottile.

					Intuitiva: si tratta di una creatività intima che nasce dal profondo dell’essere.

			

			Creatività fondamentale


			
					Elementare: tutti ne siamo provvisti fin dalla nascita, poiché serve a districarsi nella vita in modo pratico. Se per esempio voglio spostare un quadro posizionato troppo in alto e non ho una scala, troverò il modo per arrivarci lo stesso (per esempio montando su una sedia).

					Integrale: è implicita nell’evoluzione personale che genera la creatività. A mano a mano che sviluppate la vostra creatività essenziale (concettuale, artistica o intuitiva), potenziate anche il vostro talento.

			

			Tutti nasciamo con entrambe le componenti fondamentali, ma se non siamo allineati al nostro geniotipo la creatività che chiamiamo integrale non si svilupperà e lascerà spazio a una frustrazione latente. Si tratta del vuoto esistenziale che ci invade quando non facciamo ciò che sentiamo di essere chiamati a fare.

			Oltre a conoscere le varie tipologie di creatività, è importante comprendere che ciascuno di noi crea in maniera unica e differente. Se il profilo Rettangolo sta aggiustando il motore di un’auto, cercherà il modo più efficace per farlo. Potremmo pensare che questa azione orientata all’efficienza sia poco creativa, eppure l’abilità che sembra quasi agire con il pilota automatico è un altro volto della creatività, dal momento che la mente deve esplorare e improvvisare soluzioni per ogni problema che si presenti sul cammino.

			A mano a mano che metteremo a fuoco il nostro scopo di vita, la nostra creatività più autentica fluirà facilmente in un processo naturale orientato al senso dell’esistenza.

			Il potere dell’immaginazione

			Come ho già detto, talvolta si tende a confondere immaginazione e creatività. Però non sono la stessa cosa. L’immaginazione non ha regole né limiti. Tutti ne siamo dotati, ma per fare in modo che ciò che immaginiamo risulti utile è necessario che abbia una ricaduta nella realtà. Quante persone conoscete che hanno mille idee ma non le realizzano mai? Qualunque cosa immaginata che non si materializzi nel concreto è tutto fumo e niente arrosto. Le idee hanno bisogno di tradursi in qualcosa di effettivo affinché siano utili per la nostra esistenza: è fondamentale trovare un modo di mettere in pratica ciò che si è immaginato. L’imbarcazione a nostra disposizione per traghettare l’immaginazione fino alle rive della messa in pratica è la creatività.

			Ebbene, che si riesca o meno a realizzare le proprie idee, immaginare è un’azione imprescindibile per superare lo scoglio delle convinzioni limitanti, che sono come un albero che ci impedisce di vedere il bosco.

			Ricordiamo a questo proposito la frase che ho già citato in precedenza del romanziere visionario Jules Verne: «Qualunque cosa un uomo può immaginare, altri uomini possono renderla reale». Grazie alla sua immaginazione questo scrittore francese anticipò alcuni avvenimenti che in seguito sarebbero divenuti realtà.



			
					Internet. Nel suo romanzo Parigi nel XX secolo, scritto nel 1863, Verne parla di una sorta di “telegrafo mondiale” che serviva a condividere informazioni in ogni angolo del pianeta.

					L’esplorazione della Luna. Già un secolo prima che l’Apollo 11 giungesse sul nostro satellite, Verne lo aveva immaginato nei suoi romanzi Dalla Terra alla Luna (1865) e Intorno alla Luna (1870).

					La conquista dei Poli. Mancavano ancora una quarantina d’anni perché Robert Peary arrivasse al Polo Nord quando Verne descrisse la spedizione verso quella stessa meta nel suo Le avventure del capitano Hatteras (1866).

			

			Riuscite a immaginare qualcosa che ancora non esiste? Avreste il coraggio provare a renderlo realtà?

			«L’immaginazione è più importante della conoscenza»

			Questa frase di Albert Einstein è una delle mie preferite, perché riassume in poche parole il morbo che attanaglia l’umanità. L’essere umano pensa che la ragione sia il migliore metodo di funzionamento, quando in realtà si tratta di un modo estremamente limitato di intendere l’esistenza. Ecco perché siamo abituati a interpretare ciò che vediamo soltanto in base a quanto riteniamo “ragionevole” e allo stesso tempo limitiamo il nostro sguardo non concedendoci di accedere a ciò che potremmo immaginare. È proprio il talento ad aiutarci a superare questa forma di miopia, instaurando nuovi collegamenti che a prima vista non riuscivamo a scorgere.

			In altre parole possiamo dire che il talento, quando affiora, accende la passione e crea nuove realtà. «L’unico modo per fare un ottimo lavoro è amare ciò che fai» diceva Steve Jobs, e con ciò non intendeva parlare di motivazione ma di passione, che è il motore del talento. Il talento, i doni o le abilità si mobilitano attraverso la passione, che è un fuoco da tenere acceso perché abita dentro di noi e fa parte del nostro mabui.

			Mabui: la nostra essenza in quanto individui

			Qualche anno fa ho avuto l’occasione di leggere un libro che mi ha illuminato. Mi riferisco al volume Il metodo Ikigai di Francesc Miralles ed Héctor García. In particolare sono rimasto colpito dal seguente frammento: «Il mabui è l’essenza di ogni persona in quanto essere vivente: è il nostro spirito e la fonte di energia vitale. Il mabui è immortale e ci rende unici» (Rizzoli, 2018) . Non sono soltanto gli antenati giapponesi a parlare del mabui; anche Ken Robinson (che ritroveremo in seguito) nel suo libro The Element sostiene: «Molte persone non hanno trovato il loro Elemento perché non hanno compreso le loro potenzialità» (Mondadori, 2012) . Tali potenzialità sono la radice del geniotipo.

			Questa prospettiva, tra le altre cose, mi ha permesso di confermare ciò che stavo studiando da anni. Tutti abbiamo un talento, che è unico e immortale. È proprio tale mabui a renderci autenticamente geniali. Connetterci a questa genialità ci porterà a innamorarci dell’esistenza, perché ci appassioneremo a viverla.

			Non siamo robot

			Conoscere se stessi comporta una profonda revisione di tutto ciò che diamo per scontato. Dovremmo sempre mettere in discussione tutte quelle competenze che diamo per assodate, così come quelle di cui crediamo di essere sprovvisti. Le cose non sono così ovvie come possono sembrare.

			Analogamente alla confusione tra creatività e immaginazione cui ho accennato, esiste anche un sottile confine che separa i concetti di talento e genialità.

			

			
					Il talento è quell’insieme di attitudini e abilità congenite in una determinata persona che le permettono di sviluppare in maniera organica il suo scopo di vita.

					La genitalità è la capacità di rendere autentico, genuino il talento.

			

			Tutti i calciatori possiedono il talento di giocare a calcio, ma la loro genialità consiste nel modo in cui lo sviluppano. La genialità si raggiunge nel prendere coscienza delle proprie attitudini, coltivarle e svilupparle in modo da diventare degli esperti, degli esemplari unici e genuinamente autentici.

			Esiste una percezione o visione interna che in psicologia prende il nome insight. Grazie a questo insight una persona riesce a captare una verità che proviene dal proprio mondo interiore. Tale percezione può essere di tre tipi.

			

			
					Insight intellettuale. Può manifestarsi attraverso la lettura, la terapia o qualunque altra attività che stimoli l’intelletto.

					Insight emotivo. È il più viscerale e potente poiché proviene dal profondo e implica allo stesso tempo comprensione, sentimento e consapevolezza.

					Insight strutturale. Lo utilizziamo per collegare in maniera più o meno consapevole tutto ciò che sappiamo e proviamo in modo da chiarire la coscienza.

			

			Tutto ciò contribuisce ad ampliare la nostra conoscenza del mondo e di noi stessi. Come ha dimostrato lo psicologo Daniel Goleman nel suo libro Intelligenza emotiva, il quoziente intellettivo è sopravvalutato perché di per sé non garantisce né successo né felicità. Ci impegniamo a impostare la nostra vita attraverso una percezione mentale, ma se l’intelletto fosse davvero centrale la penseremmo tutti allo stesso modo. È palese che non sia così, altrimenti saremmo dei robot. Come mai pur ricevendo un’educazione analoga non reagiamo tutti allo stesso modo? Perché è sempre la nostra umanità ad avere la meglio.

			L’emozione è più potente della ragione; lo dimostra il fatto che quando reprimiamo ciò che proviamo finiamo per ammalarci. L’energia emotiva non può essere inibita, e anzi esiste proprio per il motivo opposto. In questa stessa ottica, anziché frenare per pigrizia mentale quanto di più umano possediamo, accogliendo ciò che siamo e che proviamo favoriremo la nostra stessa salute.

			Se l’intelletto riuscisse a spiegare qualunque cosa, avremmo già risolto tutti i misteri della vita. Eppure in larga misura non sappiamo nemmeno come funzioni la nostra mente. Per non parlare dell’universo. Di recente si è stimato che l’immensità di cui facciamo parte ha circa tredicimila milioni di anni… E noi, con una vita media di settanta/ottanta anni, avremmo la pretesa di conoscere tutto? Che cosa ridicola. Affermando che l’immaginazione è più importante della conoscenza Einstein scommetteva su questo dono così peculiare dell’essere umano per superare limiti e barriere mentali.

			Cercare di comprendere e analizzare tutto attraverso la ragione ci annulla emotivamente, perché ci allontana dalla vibrazione energetica più elevata che esista: l’amore. Ecco perché non dobbiamo dimenticare che il talento nasce dal cuore e che il suo motore è la passione. Ignorando il nostro talento, trascurando passione e perseveranza, non faremo altro che rifiutare il nostro amore e la nostra genialità più profondi.

			La musica della felicità

			Prendere atto delle questioni che vi ho appena esposto mi ha portato a studiare la teoria della relatività di Einstein. E così è avvenuta la magia.

			Prima che ricercatore sono musicista, e mi ha sempre affascinato il modo in cui la musica può cambiare il nostro stato emotivo. Entriamo in macchina di malumore, poi accendiamo la radio e senza un apparente motivo ci ritroviamo a cantare tutti allegri la canzone che stanno trasmettendo in quel momento. Questo potere della musica mi ha sempre attratto, e intuivo che dietro doveva esserci qualcos’altro.

			Circa un secolo fa Einstein disse che dalla materia era giunto all’atomo, dall’atomo alle particelle subatomiche, dalle particelle subatomiche ai pacchetti d’onda energetica e dai pacchetti d’onda alle supercorde vibratorie a undici o più dimensioni, rappresentate in forma di musica e colore. A quanto pare un elettrone vibra cinquecento bilioni di volte al secondo e tale vibrazione produce suono e colore. Insomma, l’universo sarebbe una sinfonia di suoni e di colori. Un universo di suoni! Mi ha emozionato trovare le risposte che cercavo grazie alla mia compagna di vita: la musica!

			Così ho iniziato a studiare il suono e a comporre audio per meditazioni. Ho fatto ogni sorta di esperimento di frequenza, con e senza base binaurale (il suono binaurale si registra con due microfoni in una testa artificiale e offre all’ascoltatore una percezione sonora in 3D simile all’esperienza di ascoltare quello stesso suono nel luogo in cui ha origine). Ho studiato anche le reazioni delle persone all’esposizione a tali esperienze sonore. E così ho scoperto che ogni individuo vibra in maniera differente: la sua energia è unica.

			A mano a mano che sviluppavo il mio studio sul geniotipo comprendevo sempre di più l’importanza dell’energia, l’essenza della vita, come aveva confermato con i suoi studi Werner Heisenberg, uno dei padri della meccanica quantistica che riteneva che l’universo non è fatto di cose ma di reti di energia vibratoria, «che derivano da qualcosa di ancora più profondo e sottile».

			E così ho capito che, proprio come la natura si sviluppa attraverso varie forme di vita (alberi, terra, fiori ecc.), anche per l’essere umano accade la stessa cosa. Semplificando molto le cose, così come in un bosco non nascono soltanto pini, nemmeno noi umani sviluppiamo tutti lo stesso talento. Altrimenti saremmo tutti architetti, falegnami o musicisti. E invece non tutti abbiamo le stesse vocazioni.

			L’origine dei geniotipi

			Di fronte a questo dato di fatto nella mia testa si sono formate altre domande, per esempio mi chiedevo come mai fin da bambino Michael Jackson sapesse già di voler fare il cantante e non l’architetto. La prima volta che prese in mano un microfono era come se non avesse fatto altro per tutta la vita. Ed era ancora un soldo di cacio!

			Ci accade qualcosa di analogo quando ci presentano qualcuno destinato a diventare il nostro partner o un nostro carissimo amico: fin dal primo istante ci sembra di conoscere quella persona da sempre. È la stessa ragione per cui Michael Jackson non ha avuto bisogno di frequentare una scuola di musica per individuare il proprio talento e vivere di quello.

			Animato da tali pensieri, via via che nella mia ricerca i pezzi del puzzle cominciavano a trovare la loro giusta collocazione, con l’aiuto di un team di psicologi, neuroscienziati ed esperti in altri ambiti ho cominciato a delineare quelli che oggi sono i nove geniotipi che vi ho descritto, realizzando test ed esercizi volti a colmare il vuoto che si prova quando ci si sente orfani di se stessi e di uno scopo di vita.

			Il punto è che non conoscere la propria genialità non significa non possederne una. Non vi è mai capitato di accorgervi che nella vostra vita alcune circostanze e difficoltà si ripetono più e più volte ma non sapete perché? Questo campanello d’allarme suona proprio perché c’è una parte di voi che non state valorizzando. La state trascurando e ignorando, e di conseguenza annullando. E l’universo, con tutta la sua meraviglia, vi invita ad affrontare determinate esperienze di vita in modo da risvegliarvi e riconoscervi. Eppure, dal momento che non ci hanno insegnato a interpretare questo tipo di segnali, rischiamo di sottovalutarli e di continuare a commettere sempre e comunque gli stessi errori.

			Uno sbaglio frequente per esempio è quello di mettersi a confronto con gli altri, seguire un cammino che non è il nostro e che pertanto ci condanna necessariamente all’infelicità. Pensiamo che emulando atteggiamenti e azioni di chi persegue il proprio talento finiremo anche noi per trovare il nostro. Ma le cose non stanno affatto così, perché la nostra esperienza non ha niente a che vedere con quella di un’altra persona. Come mai? Perché l’esperienza è unica e non trasferibile.

			Tale pratica di imitazione è però la via d’uscita più facile alla mancata conoscenza di se stessi, perché il fatto di non essere chi siamo davvero, il fatto di non conoscerci, ci causa un grande dolore. Ignorare il nostro geniotipo ci porta a trascurare il nostro mabui e la nostra energia vitale, adattando così tutta la nostra energia a una personalità e a un modo di essere che ci rendano sufficientemente forti da riuscire ad affrontare la vita e che ci facciano soffrire il meno possibile.

			Il punto è che ciascun geniotipo ha una propria essenza diversa da tutte le altre, dunque tale adattamento della nostra energia unica, dalla quale hanno origine il nostro talento e i nostri doni, genera determinati modelli mentali e vizi che ci allontanano da noi stessi. In definitiva è proprio questo a causarci dolore, frustrazione e penuria. Possediamo una genialità illimitata ma una mentalità limitata.

			Nati per fare la differenza

			Come ho accennato nell’introduzione di questo libro, il geniotipo è uno strumento di autoconoscenza per riordinare e curare la mente a partire dal cuore, a cui non interessa minimamente il nostro modo di essere, bensì il nostro stesso essere. Il vostro geniotipo riunisce attitudini, strumenti e abilità naturalmente presenti in voi che vi permettono di esprimere il vostro talento e liberare la vostra genialità. I vostri gusti, le vostre idee, i vostri pensieri e le vostre convinzioni possono cambiare di continuo: qui risiede la vostra libertà. Invece ciò che siete davvero non cambierà mai. Se siete nati per diventare dottore, non sarete mai felici di lavorare come avvocato. Potete optare per una specializzazione o per un’altra, ma sempre nel ramo della medicina.

			Si dice che i grandi attori siano timidi e che il loro genio erompa non appena calcano le scene o si trovano davanti alle telecamere. «Sembra un’altra persona!» Questa trasformazione non è altro che la loro energia che sfavilla e vibra in tutto il suo splendore quando si trova allineata con la loro essenza. È un’esplosione in cui il modo di essere cede il passo all’essere. Purtroppo finché non prendiamo consapevolezza di tale dinamica andiamo contro noi stessi, condizionati dalle influenze esterne. Finiamo per studiare qualcosa che non ci appassiona o per fare un lavoro che non ha niente a che vedere con noi stessi, solo per ricevere uno stipendio a fine mese.

			Siamo nati per fare la differenza, e la chiave per riuscirci risiede nello smettere di guardare all’esterno e riorientare lo sguardo verso noi stessi. Siete ancora in tempo per diventare chi realmente siete chiamati a essere. Quando cominciate a conoscervi, il dono nasce dalla vostra intuizione per arrivare a manifestarsi nel mondo. Non è un caso che il talento sia innato, così come l’intuizione e l’istinto.

			Io per esempio sono un musicista, ma ho poca voce e non è nemmeno particolarmente gradevole. Intellettualmente ho tutti gli strumenti necessari per cantare e migliorare. E infatti canto e miglioro, però il suono che emetto non è affascinante. Per quanto la mia mente si impegni a educare la mia voce, gli organi preposti a tale scopo non rispondono naturalmente, perché questo non è il mio talento. Ovviamente li posso allenare, ma il canto non sarà mai per me qualcosa di naturale. Insomma, se seguo ciò che provo trionferò sempre. Se metto da parte ogni dubbio (e già questo di per sé è un grande passo avanti), la mia natura innata farà il resto. Quando provo un’emozione, so bene ciò che sto provando. Viviamo in un mondo segnato dall’incertezza, e l’unico antidoto a questa stessa è la certezza di ciò che proviamo. Una gallina ha l’unica sicurezza di deporre uova. Questo è il suo valore nonché l’unica cosa che dipende da lei. I nostri sentimenti sono le nostre uova.

			Questo semplice esempio ci fornisce la chiave principale: concentratevi esclusivamente su ciò che potete controllare, cioè siate fedeli a quello che provate, al vostro essere e non al vostro modo di essere o di pensare, che non fanno altro che indurvi a sforzarvi per ricevere piena approvazione.

			Il coraggio di iniziare

			Quando seguiamo ciò che proviamo, c’è una forza dentro di noi che ci spinge a perseguire il nostro obiettivo. Per riuscirci disponiamo di uno dei maggiori tesori che l’essere umano possiede: la capacità di esplorare, che ci porta a ricercare nuove possibilità e affrontare altre situazioni. Per imparare dobbiamo prestare attenzione. Un altro fattore imprescindibile per mettere a frutto la nostra genialità è impegnarsi nel cogliere ogni insegnamento che il mondo vuole offrirci, così da nutrire la creatività.

			Il mio intuito mi dice che ciò che provo è certo, che è allineato con il mio essere e che quando lo svilupperò si rivelerà un valore sicuro per me e per il resto degli esseri umani. A partire da questo presupposto mi metto all’opera con coraggio. Autoconoscenza, esplorazione, curiosità, attenzione… A tutti questi alleati volti a stimolare la genialità dobbiamo aggiungere il coraggio di iniziare.

			Se rimando le cose che so di dover realizzare, il momento giusto non arriverà mai e finirò per sprofondare nell’apatia e nella frustrazione. Il momento di levare l’ancora è adesso. Mettetevi subito al lavoro. Cominciate dalle cose più semplici da affrontare, senza far passare neanche un altro secondo né lasciare che la passione si affievolisca. Lungo il tragitto scoprirete il vostro cammino, ma giungerete alla meta solo percorrendolo. Se invece vi focalizzate soltanto sul traguardo continuerete a rimandare, perché il traguardo ha bisogno di essere messo alla prova passo dopo passo, cioè procedendo e rialzandosi ogni volta che è necessario.

			Vidal Sassoon, il parrucchiere britannico che nel secolo scorso ha rivoluzionato il look di tutto il mondo, diceva che l’unico posto in cui “successo” viene prima di “sudore” è il dizionario. Siamo stanchi di sentirci dire cose del tipo: «Tizio ha avuto fortuna», o di imbatterci in annunci come: «Diventa ricco all’istante investendo qui» e via dicendo. Sono tutte bugie! Dobbiamo eliminare dall’equazione il fattore fortuna, perché possiamo avere anche tutto il talento del mondo, ma se non lo mettiamo in moto non avverrà mai niente di magico. E dobbiamo sforzarci. Anche Sofocle più di duemila anni fa già affermava che il successo dipende dall’impegno.

			Molte persone che non sviluppano il proprio talento si crogiolano nei lamenti e nell’inazione, scoraggiandosi e lasciandosi andare al minimo inconveniente per poi rinchiudersi nella propria zona di comfort. Questa rinuncia comporta anche un altro subdolo effetto collaterale: il brusio mentale del dubbio e della colpa, che non troverà pace finché non si metteranno in moto. Il pensiero è inarrestabile e se non ci sforziamo ci riempirà di narrazioni tossiche. Se per esempio davanti al minimo ostacolo nell’azione che desiderate intraprendere cominciate a dare peso al «Te l’avevo detto» delle persone intorno a voi e non trovate il sostegno necessario, la vostra mente inventerà scenari apocalittici che vi porteranno ad abbandonare il vostro obiettivo. L’energia che non dedicate al vostro talento si perde in “circuiti-spazzatura” di questo tipo.

			D’altra parte è assai frequente che chi non prova nemmeno a perseguire il proprio talento vi dica che ciò che fate non servirà a niente e non funzionerà, invitandovi a non mandare all’aria tutto ciò che avete attualmente (per esempio un posto fisso) e a tenere sempre ben a mente le vostre responsabilità (per esempio la famiglia). La retorica disfattista abbonda, ma ricordatevi che avete a disposizione una risorsa che nessuno potrà mai sottrarvi: la libertà di seguire ciò che provate. Nessuno può sindacare dall’esterno quello che proviamo interiormente. Senza contare che sarete sempre un passo avanti rispetto a chi nemmeno ci prova.

			La paura degli altri

			Per incoraggiarvi a seguire ciò che provate vorrei raccontarvi la storia della scrittrice nordamericana Elizabeth Gilbert, autrice del romanzo autobiografico Mangia, prega, ama, da cui è stato tratto l’omonimo film e che è diventato un best-seller internazionale che le ha reso merito dopo anni di dedizione a quella che era la sua più grande passione: la scrittura. Fin qui potremmo pensare: «Fantastico, ha trovato il suo talento, è riuscita a condividerlo e la sua passione ha ottenuto un riconoscimento». Ma andiamo avanti.

			Gilbert racconta che prima del colossale successo del proprio romanzo nessuno credeva nelle sue capacità. E questo non ci stupisce perché è la prassi comune. Ma la cosa sorprendente è che quando finalmente ha raggiunto la fama, la gente ha cominciato a trattarla come se ormai fosse finita. Incredibile! L’autrice ha raccontato che era costantemente oggetto di affermazioni piene di pregiudizi del tipo: «Non ha paura che il suo prossimo libro passi inosservato?», «Pensa che riuscirà a superare il successo di questo suo romanzo?», «Ce la farà a continuare a scrivere con la stessa intensità delle storie capaci di arrivare al cuore della gente o ha già raggiunto l’apice della sua creatività?».

			Insomma, la paura del prossimo era sempre in agguato. Da adolescente, quando diceva di voler fare la scrittrice, tutti le chiedevano se non aveva paura di non diventare famosa o se pensava che sarebbe riuscita a sopportare l’umiliazione del rifiuto da parte delle case editrici, o ancora se era disposta a morire povera e frustrata perché il suo sogno non si sarebbe mai avverato. Eppure tutti quei dubbi altrui non l’hanno fatta mai desistere dal proprio obiettivo. «Vi pare logico che ci si aspetti che una persona abbia paura del lavoro che si sente chiamata a fare?» si chiede Gilbert. Esatto: è un pensiero completamente illogico.

			Se la nostra volontà è tenace e seguiamo ciò che proviamo, le nostre abilità affioreranno e ci apriranno la porta di una nuova realtà. Pensateci bene: credete che l’universo sia così crudele da invitarvi a realizzare ciò che siete per poi farvi fallire? Tutto il contrario: l’universo ha bisogno della vostra energia alla massima potenza per continuare a espandersi eternamente. E dunque ha necessariamente bisogno che godiate di abbondanza in ogni ambito della vostra vita.

			Dalla mediocrità all’eccellenza

			La società in cui viviamo si fonda su un conformismo basato sulla mediocrità e la negatività. Lo possiamo notare ovunque. Conoscete qualche quotidiano o telegiornale che dedichi la notizia di apertura o comunque uno spazio importante a un evento positivo? In prima pagina troviamo sempre disgrazie, sensazionalismo e tragedie.

			Questo tono dell’informazione pubblica ci avvolge, a poco a poco ci contamina e alla fine ci porta a un atteggiamento fatalista e di rassegnazione. Arriviamo a pensare che sia normale che le cose vadano male, a meno che non si abbia una gran fortuna. E tale sensazione di impotenza ci spinge all’abbandono e a non lottare per una vita migliore. Questa convinzione limitante è estremamente diffusa, tanto da possedere addirittura un suo slogan: «Meglio un male conosciuto che un bene sconosciuto». Incredibile! L’impotenza è più forte della genialità e dei sentimenti.

			Se avete fallito nel tentativo di perseguire il vostro scopo di vita, il passato non dovrebbe comunque condizionare il vostro futuro. Anzi: ogni errore vi avvicina sempre più all’obiettivo, al vostro dono, che magari non avete ancora nemmeno messo del tutto a fuoco. In tal senso mi auguro che questo libro, e più nello specifico il capitolo dedicato al vostro geniotipo, vi sia di aiuto. Se vi sentite persi in mezzo al deserto, potrebbe essere perché dovete imparare a conoscervi di nuovo. Come potete pretendere di capire chi siete al primo colpo, se state fuggendo da voi stessi da tutta la vita? Datevi tempo.

			Ricordate che il vostro talento potrà fiorire solo se rappresenterete l’essere umano che siete. Se ancora non lo conoscete, dovrete prima trovarvi. Abbiate il coraggio di scoprire chi siete davvero. Quando vi aprirete senza indugi né scuse, tutti i vostri pregiudizi svaniranno e ciò che adesso pensate riguardo alla ricerca del vostro obiettivo e a voi stessi si dissolverà.

			Un altro artista statunitense, Ethan Hawke, ha espresso questo stesso pensiero con la saggezza di chi ha attraversato momenti di grande confusione personale, addirittura anche all’apice della fama. A suo avviso infatti la creatività è la manifestazione della natura nelle persone. Abbiamo bisogno di svilupparci, esprimerci, conoscerci e capire che cosa ci piace. Se sappiamo ciò che ci piace, sappiamo anche chi siamo, e quello è il punto di partenza affinché la creatività si espanda. Anche Bill Gates ha detto che se vogliamo ottenere qualcosa nella vita non dobbiamo permettere che la timidezza freni la nostra mente, perché se agiamo con timidezza non otterremo mai alcun risultato.

			Nel film Se scappi, ti sposo Julia Roberts, attrice dall’inimitabile sorriso, dopo essere fuggita da vari tentativi di matrimonio si rende conto che a seconda del potenziale futuro marito cambia anche il modo in cui le piace mangiare le uova. Perciò, quando prende le distanze dalla situazione e comincia a cercare se stessa, decide di cucinare le uova in trenta o quaranta maniere diverse per capire come le piacciono davvero. Questo semplicissimo esempio è la metafora perfetta di quello che dovrebbe essere il ricongiungimento con il nostro essere: mettere tutto in discussione e aprire la mente a qualunque possibilità che in precedenza avremmo scartato perché il nostro ego condizionato ci diceva che non faceva per noi.

			Ignorare il nostro dono ci impedisce di progredire, così come anche la paura di fallire e quella dell’eventuale opinione altrui. Gli ostacoli che ci impediscono di crescere sono idee ben radicate nel pensiero collettivo, in credenze sociali e culturali e ovviamente anche di tipo personale, che si manifestano nella nostra cerchia più stretta e ci condizionano con frasi come: «Lo so io cosa ti conviene fare» oppure «È per il tuo bene». C’è poi un altro aspetto che ci impedisce di lanciarci verso il nostro obiettivo, di cui parleremo nel prossimo capitolo. Si tratta della “educastrazione”.

			Dalla paura alla fiducia

			Stando allo scrittore e ricercatore neuroscientifico David del Rosario, le reti neurali a cui ricorre la paura sono le stesse utilizzate dalla fiducia. Perciò paura e fiducia non possono esistere nello stesso momento. Più proviamo paura più siamo sfiduciati, e viceversa. Insomma, da questa premessa scientifica possiamo dedurre che la fiducia in noi stessi è fondamentale per affrontare la sfida di sviluppare il proprio genio.

			A questo proposito il fondatore di Facebook Mark Zuckerberg sostiene che in un mondo in cui tutto cambia molto rapidamente il rischio maggiore consiste nel non correre alcun rischio, poiché è l’unica strategia che garantisce di non fallire. Lo ha ribadito anche Henry Ford, fondatore della società Ford Motor Company, affermando: «Quelli che rinunciano sono più numerosi di quelli che falliscono».

			È risaputo che Thomas Alva Edison fece una miriade di tentativi per inventare la lampadina, ma falliva sempre. Eppure, nonostante i molteplici insuccessi, non si arrese: nemmeno l’incendio del proprio laboratorio lo fermò. E così il suo nome è passato alla storia anche se non tutti sono a conoscenza degli sforzi e delle sconfitte che al pari di tante altre persone questo inventore fu costretto ad affrontare. Perché il successo comporta impegno, perseveranza e fiducia.

			I fallimenti sono di per sé negativi solo se non ne traiamo alcun insegnamento, se non li utilizziamo come maestri. La saggezza che deriva da un fallimento consiste nel prendere coscienza che dietro all’errore si celano delle lezioni di vita che si manifestano ai nostri occhi per essere osservate, sempre ammesso di non scegliere di rifugiarsi nel disfattismo. A questo proposito l’attore Harrison Ford sostiene che un errore non è una conclusione, bensì l’inizio di una trasformazione: «Fallire è il modo migliore per ricominciare, ma in maniera più intelligente».

			Per proteggervi dal rumore del mondo allontanatevi da coloro che vi distolgono dal vostro proposito e non disperdete le energie nel tentativo di convincere il prossimo. Se dovete concentrarvi, coltivate la meditazione per trovare la convinzione. Il prossimo paragrafo può servirvi per esercitare questo muscolo estremamente utile a sviluppare il vostro genio.

			La meditazione è vita

			Se considerate la meditazione come un esercizio in cui per un determinato lasso di tempo potete connettervi con voi stessi, con il vostro vero io, e percepire la vostra essenza, allora… in tutti gli altri momenti della giornata non siete realmente voi? Non ha molto senso. L’ideale sarebbe essere se stessi in ogni istante della vita e adottare quello stato di attenzione in qualunque ambito del quotidiano.

			I grandi maestri della meditazione cominciano sempre raccomandando un esercizio di respirazione. L’atto di meditare passa dal respiro, che è esattamente lo stesso mezzo che utilizziamo per vivere. Pertanto la meditazione non è altro che una tecnica per renderci conto di ciò che è naturale: vivere.

			Oltre a praticare la respirazione serena e consapevole, la meditazione è un invito a vivere nel qui e ora, a percepire il presente in tutto il suo potenziale. Dovreste prendere coscienza del fatto che, a prescindere da tutto l’impegno che ci potete mettere, ogni cellula del vostro corpo, tutto il vostro organismo e i vostri stessi pensieri possono esistere unicamente nel presente. Per quanto vi possiate proiettare nel passato o nel futuro, la vostra vita accade soltanto adesso. In questo senso la meditazione è lo stato naturale dell’essere umano, dal momento che meditazione e vita accadono nello stesso momento: il presente.

			La meditazione è importante nello studio del geniotipo per giungere a un incontro reale con il presente, dove affiora il vostro talento e potete sviluppare la vostra genialità. Come vi ho già anticipato, allo scopo di entrare in connessione con il presente del nostro talento ho composto numerose canzoni e sperimentato con molti suoni binaurali. Vi invito a visitare il mio canale YouTube e usufruire delle meditazioni guidate con la musica che ho composto.

			Insomma, la meditazione consiste nel prestare attenzione a ciò che accade attorno a noi. Se non siete abituati a meditare, vi fornisco un esercizio facile e stimolante per cominciare.


			
					Posizionatevi davanti ad alcune mele.

					Chiudete gli occhi e respirate profondamente. Poi riapriteli e scegliete la prima mela che vi ispira (non pensateci su, dovete agire d’istinto).

					Mettetevi a sbucciare o lavare la mela, ma fatelo con piena attenzione (senza intanto guardare WhatsApp o Netflix ed evitando qualunque altro stimolo). Si tratta di un’esperienza tra voi e la mela.

					Mordete la mela e concentrate tutta la vostra attenzione nella percezione del suo sapore.

					Adesso chiudete gli occhi e percepitene il sapore in modo ancora più profondo, masticandola lentamente.

					Dedicate il tempo necessario ad assaporare ogni boccone, senza fretta né distrazioni. Concedete alla mela il rispetto che merita per il fatto di nutrirvi provando sincera gratitudine nei suoi confronti una volta che avrete finito.

			

			Concentrando tutta la vostra attenzione sulla mela, starete automaticamente sperimentando un presente unico. Ciò farà sì che l’esperienza sensoriale si elevi a un altro livello, perché sarete pienamente consapevoli dell’atto di nutrirvi.

			Trasponete questo esercizio a ogni aspetto essenziale della vostra vita. Vi immaginate per esempio di farvi una doccia per il semplice piacere di farvi una doccia, senza pensare a tutto quello che è successo prima o dopo quel preciso momento? Meditare significa questo, significa vivere nel presente. Questo in realtà è vivere. E siamo predisposti a riuscirci con facilità, senza alcuno sforzo.

			Fluire nel presente

			Non è un caso che la meditazione, il talento e la passione nascano nello stesso luogo: nel momento presente. Tale constatazione ci fornisce un grande potere, come afferma Eckhart Tolle nel suo celebre libro Il potere di adesso.

			Quando compongo una melodia o guido una meditazione, non lo posso fare domani: posso soltanto farlo adesso. Per sentirla e comporla adesso, devo mettere tutto il mio talento a disposizione dell’istante presente in modo da dare il meglio di me. E nel farlo mi sento talmente bene e la mia passione è talmente grande che il tempo si fonde in un’esperienza di flow, meravigliosamente descritta dallo psicologo ungherese-americano Mihály Csíkszentmihályi.

			Dedicarvi al vostro dono significa quindi meditare nella maniera più autentica. Non avrete bisogno di chiudere gli occhi, né di recitare mantra o accendere dell’incenso o altri rituali analoghi. Sarete soltanto voi e la vostra passione, e il tempo trascorrerà in un’ottica di piacere. Si tratta della condizione più vicina possibile al prezioso stato di illuminazione, che non significa altro che vibrare pienamente con ciò che si sta facendo nell’istante presente, senza pensare ad altro.

			L’illuminazione è il ricongiungimento con tutte quelle virtù naturali che affiorano dentro di voi: intuizione, istinto, passione, talento e attenzione. Non dovete ricercare l’illuminazione in un luogo divino e remoto, perché non è lì che la troverete. Si trova molto più vicino: si trova qui. E abbracciare il vostro talento è la strada più veloce per raggiungere l’illuminazione.

			Per concludere questo capitolo ci tengo a sottolineare che nel corso di questo viaggio ho imparato che non si inventa né si scopre niente: tutto è sempre stato qui, sotto i nostri occhi. Non avete bisogno di fare nulla di speciale per diventare dei geni: soltanto scoprire e alimentare ciò che già siete.

			
				
					1 – Per saperne di più sull’impiego della creatività in ogni singolo geniotipo, potete visitare il mio blog (geniotipo.tonyestruch.com) e leggere l’articolo La dimensión creativa (“La dimensione creativa”).
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Le anomalie dell’educazione

			
			Il talento non si può insegnare,

			ma si può risvegliare.

			Robert Schumann

			

			È evidente che al giorno d’oggi l’educazione non si focalizza sulla valorizzazione dei diversi doni e talenti dei bambini, anzi. A prevalere è il pensiero unico e l’obiettivo di formare tutti gli alunni allo stesso modo. Si insegna ai piccoli geni a superare esami per accedere a università o posti di lavoro, ma non a essere felici sviluppando le loro migliori capacità. Io definisco questo fenomeno “educastrazione”, poiché scollega l’individuo dalle proprie risorse, che sono quelle che gli permetteranno di ottenere una reale abbondanza in tutti gli ambiti della vita. Sarebbe così facile coltivare il potenziale di ciascun bambino e svilupparlo affinché dia il meglio di sé! In questo modo vivrebbe allineato in maniera naturale con il proprio essere.

			Non sto facendo riferimento solo al settore istituzionale, al sistema educativo in sé. Sappiamo che l’educazione ha inizio nel nucleo familiare, dai genitori o tutori che si occupano del bambino. Anche nell’ambiente domestico si dovrebbero educare i bambini in base a ciò che sono davvero, e non secondo ciò che vi si proietta, cosa che anzi rafforza il circolo vizioso di credenze familiari ereditate di generazione in generazione. Pensate all’impatto di questa semplice frase: «Devi studiare qualcosa di utile per diventare qualcuno». Come se essere qualcuno fosse sinonimo di felicità! Ma attenzione, perché questo qualcuno si fonda su una stabilità economica o un riconoscimento sociale, e non sulla relazione con se stessi.

			Insomma, la base dell’educazione che riceviamo dovrebbe rafforzare il nostro talento e i nostri doni. Ma questo è ben lontano da ciò che avviene in realtà.

			La parola a Ken Robinson

			A questo punto desidero parlavi di Ken Robinson, grande maestro che ho già citato nel corso del libro e di cui nel 2020, tra tutte le stragi causate dalla pandemia da Covid-19, abbiamo dovuto purtroppo piangere la scomparsa. Robinson era considerato una delle voci più autorevoli al mondo nel campo dell’educazione, e al momento della sua morte la sua conferenza Do schools kill creativity? (“Le scuole uccidono la creatività?”) è stata la più vista della storia, con oltre sessantasei milioni di visualizzazioni sul canale TED Talk senza contare quelle di YouTube.

			Qualche anno prima, nel suo discorso How to escape education’s death valley (“Come sfuggire alla valle della morte dell’istruzione”), erano già presenti vari principi fondamentali per permettere al talento personale si fiorire. Uno di essi è che noi esseri umani siamo differenti e vari per natura. Pertanto la nostra missione è quella di scoprire cos’è che ci rende unici (cioè esattamente il motivo per cui state leggendo questo libro).

			Altri principi decisivi per raggiungere il successo sono la curiosità e l’impegno. Le persone più brillanti del mondo (pensiamo per esempio a un fisico nucleare o a uno chef come Ferran Adrià) mettono costantemente alla prova la realtà. La loro curiosità non si esaurisce mai, a prescindere dai traguardi raggiunti. Si fondano su quel principio che il poeta britannico T.S. Eliot trasponeva in queste straordinarie parole: «Non smetteremo di esplorare e alla fine di tutto il nostro andare ritorneremo al punto di partenza per conoscerlo per la prima volta». Il punto di partenza siete voi, care esploratrici e cari esploratori, e il mio compito è aiutarvi a scoprire tutti i tesori che contenete.

			Ma prima torniamo a Ken Robinson, che ci fornisce quattro elementi chiave da tenere a mente per lo sviluppo del nostro talento.

			

			
					Se non siamo disposti a sbagliare, non approderemo mai a niente di originale. Nelle sue conferenze Robinson diceva che le scuole somigliano a fabbriche, nel senso che standardizzano il pensiero penalizzando l’errore anziché scommettere sull’innovazione. Non dimentichiamo d’altronde che anche la scienza progredisce tramite tentativi ed errori.

					I bambini di oggi faranno lavori che ancora non esistono. E oserei dire che la stessa cosa vale anche per gli adulti, soprattutto adesso che il mondo è immerso in un costante rinnovamento, per cui il pensiero lineare ha perso la propria ragion d’essere. Più che accumulare conoscenze, abbiamo bisogno di imparare a riflettere su ciò che ancora non esiste, ciascuno a partire dal proprio talento.

					La creatività si impara proprio come si impara a leggere. Non è forse vero che avete cominciato a padroneggiare la lettura dopo aver avuto parecchi libri tra le mani? Ecco, lo stesso vale per le idee. Più ne avete più ve ne verranno, perché il vostro mondo si starà allargando. Potremmo dire che esporsi e approfondire un determinato argomento o idea che vi appassioni è il motore della creatività integrale.

					Una persona dà il meglio di sé quando fa le cose che ama, quando si trova nel proprio elemento. Proprio come un pesce ha bisogno di stare nell’acqua, anche voi dovete scoprire il vostro elemento, il luogo in cui vi sentite a vostro agio, per capire cosa amate fare e cosa vi riesce particolarmente bene. Aspirare al successo fuori dal nostro elemento sarebbe come seminare riso in un deserto.

			

			Voglio concludere questo paragrafo con un insegnamento di Robinson che mi pare particolarmente brillante: «L’unica cosa che sappiamo è che il futuro sarà diverso. Ecco perché sarebbe molto saggio da parte nostra guardare al diverso. Per affrontare le sfide dobbiamo rivedere in modo diverso le risorse umane e il modo in cui svilupparle». In altre parole, dobbiamo abbracciare e sostenere il nostro genio.

			Dal bisogno all’opportunità

			Per approfondire questo tema passo adesso la parola a Cecilia Fabregat, la psicopedagoga del mio team, che sostiene che la grande lacuna da colmare nei centri di istruzione è comprendere appieno la diversità degli alunni e dare a ciascuno di loro una reale opportunità.

			«Nelle riunioni, formazioni o incontri con équipe di psicopedagoghi il termine che corre di più sulla bocca di tutti noi professionisti che lavoriamo nella comunità educativa è “inclusione”. L’inclusione difende il fatto che tutti gli alunni, a prescindere dalle loro caratteristiche o difficoltà (di apprendimento, motorie, di tipo economico, sociale ecc.), devono poter avere accesso a un’educazione che li doti di risorse e strategie per poter essere autonomi nella vita quotidiana.

			Ma la realtà è un altro paio di maniche. I centri educativi non hanno tutti gli strumenti necessari per poter soddisfare i bisogni di ciascuno. Ed è proprio qui che sorgono i problemi, perché le persone non hanno tutte le stesse opportunità.

			E non mi sto riferendo a un bambino appena arrivato in Spagna dal Senegal, che parla mandinka ed è passato da una scuola rurale a una scuola cittadina in un paese sconosciuto e che, nel caso sia stato adottato, si ritrova a vivere con persone che non ha mai visto prima (tutte circostanze che gli causano un tale stress da bloccarlo e renderlo incapace di imparare per un certo periodo). Mi sto riferendo a casi ben più comuni, di piccoli individui che il sistema educativo snobba perché non sanno fare le divisioni a due cifre (operazioni che del resto noi stessi facciamo con la calcolatrice del cellulare quando andiamo a cena fuori in tanti e c’è da dividere il conto in parti uguali). Se investissimo il tempo che dedichiamo a insegnare una divisione a due cifre in altre tipologie di talento, uscirebbero allo scoperto molti geni nascosti.»

			Per fortuna, grazie all’evoluzione che sta avendo luogo nel mondo della pedagogia, tutto questo sta cambiando. Cominciamo a chiederci se i bambini debbano davvero imparare tutti allo stesso modo gli stessi identici contenuti, e le risposta è no. Ciò non significa che le scuole non debbano insegnare alcune conoscenze di tipo generale, bensì che dobbiamo cambiare il nostro sguardo nei confronti dell’apprendimento e comprendere che il fatto che un alunno non soddisfi un determinato obiettivo curricolare non significa che non sia utile per un altro scopo nella vita. Cecilia, che è psicologa infantile da più di dieci anni, lavora con bambine e bambini che presentano difficoltà in qualche aspetto del quotidiano. Stando alla sua esperienza molto spesso la difficoltà proviene dall’ambiente e non dal bambino stesso, che anzi è vittima delle conseguenze di quella stessa difficoltà. Tutti abbiamo avuto almeno un insegnante che ci ha fatti sentire geniali e altri che ci hanno affossati terribilmente…

			La nostra psicopedagoga ci spiega che al giorno d’oggi possediamo dei buoni strumenti di valutazione per le difficoltà che chiunque può ritrovarsi ad attraversare nel corso della vita. Eppure gli istituti scolastici non dispongono di risorse per conoscere le doti o i talenti che potremmo valorizzare. Lavoreremo affinché il modello dei geniotipi cominci a porre rimedio a tale mancanza.

			Nella comunità educativa odierna risalta unicamente il talento di quei bambini e quelle bambine con un rendimento scolastico alto, ma sono una minoranza. I più sono alunni che presentano un rendimento normale. E poi c’è un’ulteriore minoranza, ossia quegli alunni che presentano un apprendimento più lento del normale, con un relativo disturbo o meno. Nei loro confronti lo sguardo del sistema d’istruzione parte dai bisogni educativi e non dall’opportunità.

			Cosa accadrebbe invece se questi bambini che si tenta di integrare nella classe, con estremo impegno da parte dei professionisti coinvolti, poche risorse da parte della comunità educativa e molto spesso scarso successo, potessero ricevere una reale opportunità per sviluppare il proprio talento? Accadrebbe qualcosa di analogo a questo esempio fatto da Cecilia: «Suo figlio non ha raggiunto gli obiettivi prefissati in matematica, però ha una grande capacità oratoria, risolve molto bene i conflitti che si presentano con i compagni e possiede eccellenti abilità sociali».

			Visto com’è diverso? Vediamo la luce! Se diamo priorità alle capacità delle nostre bambine e dei nostri bambini, cambia tutto. E non solo allo scopo di sviluppare il loro talento, ma anche per il benessere dell’individuo.

			Essere valorizzati per ciò che ci riesce bene incentiva la nostra autostima. Mostrarci le nostre difficoltà, aiutarci a gestirle e insegnarci a utilizzarle ci aiuta a costruire il nostro concetto di sé. Dotare di educazione emotiva i nostri bambini e le nostre bambine fornirà loro gli strumenti o le strategie per essere resilienti. E cosa otteniamo se fomentiamo in loro una buona autostima, sicurezza e un reale concetto di se stessi? Degli adulti felici. È proprio questo che ha portato Cecilia a collaborare al progetto del geniotipo. La sua missione è contribuire alla creazione di un panorama educativo migliore di quello che abbiamo al momento.

			Formattare menti

			Per come la si intende oggi, l’educazione è un processo di omogeneizzazione, un modo di formattare ciò che esiste di genuino dentro di noi allo scopo di pervenire a copie tutte identiche tra loro, come se si trattasse di una catena di montaggio.

			Abbiamo tutti avuto esperienza di centri di istruzione. Curiosamente le parole “formare” e “formattare” provengono entrambe dal verbo latino formare, che vuol dire “plasmare”, “adattare”. Ciò significa che poco importa il talento o dono che abbiamo fin dalla nascita: verremo “formati” in modo tale da aderire al paradigma dell’epoca in cui viviamo. E così presenteremo tutti quei requisiti che ci si aspettano dal cittadino di oggi, trasformandoci negli ennesimi soggetti passivi della società che competono gli uni contro gli altri in una corsa che non ha mai fine. È proprio tale disconnessione il fulcro della “educastrazione”.

			Ligia Estruch, assistente sociale del mio team, descrive tale fenomeno con le seguenti parole: «La scuola si concentra sull’insegnamento dei concetti che considera rilevanti per una persona che sia valida all’interno della società in cui si inserisce. Così facendo dà predominanza all’intelletto tralasciando tutte le altre competenze. Ecco perché impariamo a competere anziché cooperare e diventiamo adulti produttivi anziché proattivi. Si tratta di un modello educativo che demotiva gli alunni e causa l’alienazione delle potenzialità del singolo individuo».

			Questo cittadino alienato dimentica di contenere già in sé ogni conoscenza vitale e di non dover fare altro che guardarsi dentro, lì dove termina il viaggio.

			A partire da questa prospettiva emerge ciò che io chiamo “prima anomalia”, poiché il dono non nasce dall’ego ma è innato. Non proviene da alcun piano aziendale, bensì dalla nostra autentica natura biologica, dal nostro personale mabui. Però formandoci ci insegnano che bisogna pagare le bollette e arrivare a fine mese. E ci orientano a portare a termine questo obiettivo materiale senza tenere conto della nostra essenza e delle nostre abilità. Il che ci porta a “stonare”, per usare una metafora di tipo musicale.

			La “corsa dei topi”

			Come dice l’imprenditore hawaiano Robert Kiyosaki, autore del libro Padre ricco padre povero, tale visione materialista della vita ci induce a compiere ciò che lui definisce la “corsa dei topi”, ossia correre e correre inseguendo il denaro per poter pagare le bollette e poi ricominciare da capo.

			Con questa dinamica non ci deve stupire il fatto di perdere di vista la nostra essenza, il nostro mabui, e di rassegnarci alla convinzione che vivere di ciò che ci rende felici sia solo un sogno. Ci diciamo che bisogna maturare e divenire responsabili, e pur di riuscire ad arrivare a fine mese chiediamo alla nostra coscienza di fare qualcosa per cui non è fatta. A portarci ad andare contro la nostra essenza è un discorso mentale estremamente elaborato, pieno di autoinganni popolari carichi di frasi ricche di pigrizia come: «Le cose stanno così e basta», «Così è la vita», «La vita è difficile» e soprattutto «Di qualcosa bisogna pur vivere». Ma ne siamo davvero sicuri? In realtà per essere più precisi dovremmo dire: «Di qualcosa bisogna pur tirare avanti», dal momento che ci impegniamo ad andare contro noi stessi, il che a sua volta ci causa stress e malattie fisiche e psichiche.

			A poco a poco interiorizziamo questi mantra collettivi, e poiché siamo tutti immersi nella “corsa dei topi” presumiamo di doverne seguire le regole partendo dall’assunto che così è la vita senza riuscire a vedere oltre. Ma il fatto che sia abituale non significa che sia normale. Non è normale che la specie più evoluta di questo pianeta sia costretta a mettere in vendita la propria forza lavoro. Non è normale che l’universo ci spedisca qui solo per sopravvivere e pagare le spese senza sviluppare il nostro scopo di vita.

			Siamo l’unica specie al mondo a vivere nello sforzo, nel lamento e nella penuria. Non è normale!

			Come dice il filosofo coreano Byung-Chul Han, il lavoro è la schiavitù perfetta, poiché riesce persino a farti pensare che sia un diritto. E la cosa peggiore è che ci crediamo davvero. Il sistema è talmente ben congegnato da generare disoccupazione per convincerci del fatto che lavorare sia un privilegio. Ma cosa accadrebbe se non ci alzassimo più tutte le mattine per andare al lavoro? Come soddisferemmo i nostri bisogni di base, per esempio comprare da mangiare oppure pagare il mutuo o l’affitto per avere un tetto sulla testa? A tutti noi capita di porci domande del genere, e questi dubbi non fanno altro che mantenerci all’interno della costante “corsa dei topi”.

			Anche se viviamo all’interno di questo sistema economico, la nostra coscienza intuisce che le cose non dovrebbero andare così. Il fatto di essere costretti a consegnare delle ore della propria vita in cambio di denaro per pagare le bollette, già di per sé cessa di essere un diritto per trasformarsi in un’imposizione. Benvenuti nell’era della schiavitù perfetta.

			Per far fronte a tale paradigma abbiamo tre opzioni.

			

			
					Autoingannarci e accettare il nostro ruolo di soggetti passivi nella “corsa dei topi”.

					Lamentarci del sistema ed esprimere noi stessi a modo nostro, ma continuando ad accettare il nostro ruolo quotidiano perché «le cose sono come sono e non le posso cambiare». Questa seconda possibilità è quella che continua a perpetuare la malattia del mondo.

					Scegliere di essere noi stessi. Il che significa essere autentici e genuini, non essere uno dei tanti; ed esserlo non da una prospettiva competitiva, bensì virtuosa. Significa riconoscere la nostra genialità, cioè renderci conto che il nostro mabui è una fonte inesauribile di passione e talento.

			

			Uscire allo scoperto

			«Nessuno rispetta un talento nascosto» assicurava Erasmo da Rotterdam. Se non offriamo i nostri doni al mondo, è come se non li avessimo. L’assenza di creatività vitale ci condanna a un’esistenza mediocre. Abbiamo bisogno di uscire da questa trappola e per riuscirci dobbiamo conoscere il nostro geniotipo e approfondirlo, il che ci porterà a sapere chi siamo e che cosa siamo venuti a fare su questo pianeta. Così facendo potremo raggiungere il nostro scopo di vita in maniera consapevole. Perché, insisto, se il vostro proposito di vita è essere cantanti, non vi sentirete mai realizzati a fare i commercialisti. Non potremo mai brillare facendo un lavoro che non ci corrisponde in maniera naturale. Ci trasformeremo anzi in soggetti passivi subendo una schiavitù assoluta. Questa idea ci porta alla “seconda anomalia”, che raggiunge la categoria di fenomeno sociale: separare la vita personale da quella professionale; creare due mondi all’interno di un’unica esistenza. Che follia! Come posso fare un lavoro che non rappresenta l’individuo che sono? Lavorando in linea con voi stessi seguirete armoniosamente il flusso del vostro compito, il che stimolerà la vostra immaginazione e il maggior tesoro che abbiate dentro: la creatività integrale. Al contrario, sopportare e adattarvi a svolgere un mestiere che è estraneo alla vostra essenza vi condurrà alla monotonia e alla morte della passione.

			Non credete quindi che valga la pena di provare a fare un piano di fuga dalla “corsa dei topi”? È opportuno uscire allo scoperto ed essere chi siamo, vivendo appieno ed esprimendo tutta la nostra genialità. Ma approfondiamo ancora un po’ il modo per conoscerla.

			Riconoscere il genio

			Zig Ziglar, celebre oratore motivazionale statunitense, ci avverte in merito al fatto che esiste una certa dose di insoddisfazione nel sapere di non stare usando il proprio tempo, il proprio talento e le proprie abilità nella maniera adeguata. Tale insoddisfazione è un campanello d’allarme che ci fa capire che non siamo fedeli al nostro mabui. Per riparare all’errore dobbiamo conoscerci meglio.

			Come ho già detto in precedenza, per compiere parte di questa ricerca mi sono circondato di eccellenti professionisti in vari ambiti. Dico sempre che la scienza porta alla luce la coscienza. Ecco perché per me è importante poter contare su un team di biologi, neurologi, psicologi, psicopedagoghi e coach che, oltre a compiere ricerche in merito al tema del talento e a creare un metodo per riconoscere il geniotipo personale, fungano da accompagnamento e definiscano dei modelli che permettano di svilupparlo.

			Tra loro c’è Adrià Trujillo, uno degli psicologi della nostra squadra, che parla degli strumenti che state apprendendo nel corso di queste pagine con le seguenti parole: «Il geniotipo ci permette di comprendere una parte fondamentale di noi stessi, poiché ci fornisce informazioni su un insieme di caratteristiche che ci definiscono e rispecchiano ciò che siamo: che tipo di relazioni instauriamo con gli altri, quali professioni o vocazioni sono più adatte al nostro profilo e quali lati oscuri o difetti dobbiamo conoscere e aggirare nel quotidiano».

			Per la sua massima evoluzione l’essere umano ha bisogno di conoscere nella migliore maniera possibile la propria mente, le proprie emozioni e il proprio comportamento. Insomma, la propria vita. E il geniotipo è una mappa che ci permette di raggiungere il traguardo di questa delicata operazione.

			Secondo Adrià Trujillo, dal punto di vista della psicologia della salute (che studia il modo in cui i processi psicologici e del comportamento influiscono sugli stati di salute e malattia) il fattore biopsicosociale è cruciale per comprendere gli stati che attraversa l’essere umano. Mi riferisco a come pensiamo le cose, a come risponde il corpo agli eventi di tutti i giorni, alle reti di supporto di cui disponiamo ecc. Senza tutti questi elementi non possiamo comprendere un individuo nel suo complesso.

			Intendo dire che un Quadrato non ragiona allo stesso modo di un Cerchio o Rombo o Infinito. Né coincidono gli scopi di vita, le vocazioni professionali o il tipo di rapporti umani ricercati da ciascun geniotipo.

			Come può il geniotipo cambiare la nostra sfera sociale? Be’, per esempio lasciando perdere tutte quelle relazioni tossiche con persone che non fanno per noi, instaurando legami autentici con individui con cui sentiamo un’affinità, oppure migliorando il proprio concetto di sé.

			Come può il geniotipo cambiare il nostro corpo? Conoscendo la nostra vera vocazione potremo ridurre lo stress che proviamo ogni volta che siamo costretti a fare un lavoro che non desideriamo e che ci viene imposto per guadagnare del denaro, riducendo così l’invecchiamento prematuro delle nostre cellule provocato da tale stress cronico.

			Non dimentichiamo che la nostra mente e le nostre emozioni possono creare un effetto placebo o nocebo sul corpo a seconda di ciò che pensiamo e proviamo. Più avanti la nutrizionista del team Raquel Valero ci fornirà maggiori informazioni in merito all’argomento trattato da Adrià Trujillo.

			Nel nostro percorso di autoconoscenza il geniotipo ci permette di abbattere le barriere che abbiamo o che ci hanno innalzato. Ci permette di essere una buona madre per noi stessi, accettando gli aspetti sia positivi che negativi e smettendo di opporre resistenza alla nostra stessa essenza. Quando sapremo chi siamo, non ci sarà più margine per il senso di colpa, l’insoddisfazione o il rancore (verso noi stessi o gli altri); impareremo a cambiare il nostro rapporto con gli eventi esterni e interiori, e soprattutto scopriremo i nostri valori di vita: perché siamo al mondo, qual è la nostra missione, per cosa siamo utili.

			L’aspetto importante non è tanto riconoscersi in un geniotipo o in un altro, bensì viverlo e agire di conseguenza giorno per giorno e per il resto della nostra vita. Solo così vivremo appieno il nostro mabui.
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Il geniotipo nelle relazioni

			
			L’incontro di due personalità è come il contatto 
tra due sostanze chimiche.

			Se c’è una qualche reazione, entrambe ne vengono trasformate.

			Carl Gustav Jung

			

			Ci relazioniamo con altri esseri umani in continuazione. Ma stranamente ciò tende spesso a causarci qualche difficoltà, come se in ogni rapporto camminassimo sulle sabbie mobili. Anche quando pensiamo di conoscere bene qualcuno, a prescindere che si tratti di un legame di famiglia, amicizia, coppia o lavoro, non possiamo comunque evitare fastidi, arrabbiature, litigi, amarezze o reazioni inaspettate. L’importante non è tanto il grado di relazione, quanto la conoscenza che abbiamo della persona con cui ci stiamo rapportando.

			In questo capitolo approfondiremo le relazioni personali e professionali.

			Riuscite a immaginare come migliorerebbe la vostra vita se il rapporto con il vostro capo, i vostri parenti, il vostro migliore amico o la vostra migliore amica, i colleghi di lavoro o clienti importanti fosse perfetto?

			Per riuscirci entrambe le parti devono avere il desiderio di capirsi: è il primo passo. Altrimenti non ci sarà mai chiaro perché qualcuno abbia bisogno di accudire un’altra persona o perché ci sia gente che ci intossica mentre altri ci nutrono e ispirano.

			L’aspetto più interessante è che molto spesso costruiamo una relazione basandoci sulle nostre convinzioni e non sulle reali caratteristiche dell’altro. Ciò significa che il rapporto che abbiamo con una determinata persona può fondarsi su una fantasia data dalle nostre personali necessità e aspettative.

			Che lo si accetti o meno, tendiamo a giudicare il prossimo per ciò che pensiamo che sia. Ma la cosa più curiosa è che prima ancora di tale giudizio esiste un pregiudizio. La domanda è la seguente: come possiamo farci un’opinione su qualcuno senza che abbia ancora proferito parola? Da dove nascono i nostri giudizi sugli altri quando non sappiamo niente di loro?

			Instauriamo i nostri rapporti in una cerchia di persone conosciute o sconosciute, sebbene proprio i nostri conoscenti siano spesso le persone che conosciamo meno bene, in buona sostanza perché abbiamo costruito mentalmente la nostra relazione con loro sulla base dei nostri bisogni o giudizi. Per porre rimedio a tali equivoci, partiamo da chi non conosciamo.

			Ci conosciamo?

			Il nostro modo di relazionarci con gli altri si fonda su pregiudizi, il che è un vero peccato perché così facendo ci priviamo dell’opportunità di vivere esperienze autentiche. Potreste pensare di esservi innamorati di qualcuno a prima vista, ma in realtà ciò che è successo è che l’immagine di quella persona vi ricorda un amore passato o un eroe dimenticato della vostra adolescenza.

			Non è forse vero che molte persone dicono di trovare sempre dei partner con le stesse caratteristiche? I diretti responsabili di tale reiterazione non sono altro che i nostri programmi mentali obsoleti. Se ci aprissimo alla conoscenza di quella persona in ogni aspetto del suo essere, scopriremmo un individuo unico che non corrisponde ai nostri preconcetti. A lungo termine ciò ci porterebbe a credere che una determinata persona sia improvvisamente cambiata. Ma ne siamo sicuri? Non sarà piuttosto che è sempre stata così però noi nei suoi confronti avevamo un’opinione basata sulle nostre fantasie e su ciò che ci conveniva immaginare?

			Il geniotipo ci può fornire numerose informazioni per far cadere il velo che ci impedisce di conoscere il prossimo. Non soltanto una persona che abbiamo appena conosciuto, ma anche noi stessi, nel renderci conto di come ci relazioniamo.

			Durante la stesura di questo libro, una ragazza che stava affrontando con me il programma di sviluppo personale del proprio geniotipo mi ha detto che non sapeva come mai c’erano sempre più persone con cui faceva fatica a capirsi. Le conversazioni le risultavano difficili e ciò le causava una profonda frustrazione. Più approfondiva la conoscenza di se stessa, arricchendo anche le interazioni con determinate persone, più si sentiva distante da tante altre. Niente a che vedere con l’ego (non dipendeva dal fatto di sentirsi migliore di altri): era una questione di pelle, di feeling.

			Io le ho spiegato che la risposta risiedeva nel suo geniotipo, nel caso specifico il profilo Infinito. Approfondendo la sua autoconoscenza e il suo percorso di empowerment, rafforzava anche l’affinità nei confronti delle persone con cui preferiva parlare, ossia gente di mentalità aperta con una visione positiva della vita. Allo stesso tempo le diventava invece sempre più difficile relazionarsi con persone dipendenti da videogiochi o più interessate all’aspetto fisico e alla palestra che alla crescita personale.

			Simili informazioni sul geniotipo ci aiutano a disfarci dei pregiudizi che si camuffano sotto frasi del tipo: «Non ci troviamo bene», «Mi sta antipatico/a» o «Non lo/a sopporto». Conoscendo il nostro geniotipo prendiamo coscienza di ciò che ogni singolo essere umano ci può offrire senza crearci aspettative di altro tipo.

			Non chiedete, per esempio, a un individuo con profilo Rettangolo di imbarcarsi in avventure o uscire dalla zona di comfort. Capita spesso che la gente si sposi e già dopo poco inizi a pretendere dalla moglie o dal marito determinati cambiamenti affinché aderisca alle proprie aspettative. Con il passare del tempo possiamo anche giungere alla conclusione che in fondo quella determinata persona che credevamo vicina è una grande sconosciuta. E questo ci spiazza. In realtà però ciò che è accaduto è che l’immagine mentale ha lasciato il posto alla persona reale e tutta la distorsione che ci faceva da filtro è uscita di scena.

			Due casi pratici

			Quando entriamo in relazione possono accadere due cose distinte: ci troviamo in linea con il nostro geniotipo oppure no. In altre parole, possiamo sentirci più o meno a nostro agio con noi stessi.

			A titolo di esempio analizziamo due relazioni di coppia provenienti dalla mia cerchia di riferimento che hanno la stessa combinazione di geniotipi ma a sessi invertiti. Prima di continuare ci tengo a specificare che in entrambi i casi ho il permesso di riferire quanto segue.

			Cominciamo dalla coppia in cui il profilo Ellisse appartiene alla donna. Stanno insieme da un paio di anni. Per quel poco che ho avuto modo di conoscere, lui mi sembra una persona deliziosa. Lei invece, come ogni Ellisse con ascendente Infinito che si rispetti (ebbene sì, in determinati geniotipi ci sono ascendenti che estendono il mabui e permettono di approfondire l’autoconoscenza), è una persona creativa e con la mente sempre aperta a nuove opportunità. Si tratta di una persona che si è dedicata molto alla conoscenza di se stessa, senza però mai lanciarsi in ciò che le piace davvero, cioè senza mai creare per espandere conoscenza. Anzi, fa l’impiegata da una vita e non riesce a compiere il grande passo per varie ragioni. E ha piena coscienza sia della situazione che della sofferenza che le procura.

			A sua volta lui, che è Rettangolo, ha difficoltà a condividere ed esprimere il proprio mondo interiore. Senza contare che non gli interessa nemmeno farlo. Adora il proprio impiego nel settore industriale, che gli permette di guadagnare bene facendo ciò che gli piace. Non ha bisogno di altro. Pertanto non sente nemmeno la necessità di aprirsi per mostrare il proprio stato interiore, come invece lei gli chiede di fare: lui riconosce l’impegno della compagna nel tentativo di aiutarlo con il suo mondo interiore, ma ciò lo mette a disagio.

			Ed è qui che entra in ballo la comprensione del geniotipo. Apparentemente lei non sta facendo niente di male: lo invita soltanto ad aprirsi. Del resto essendo un profilo Ellisse non può farne a meno. Lui d’altro canto, da buon Rettangolo, non prova la necessità di una maggiore introspezione: per tale geniotipo infatti l’autoconoscenza non è una priorità né tantomeno un bisogno.

			Se approfondiamo ulteriormente la situazione, notiamo che mentre lui è più che soddisfatto della situazione in cui si trova, lei è frustrata dalla propria vita perché non può fare ciò che desidera; è del tutto normale che ciò le provochi una certa rabbia, sebbene non ne sia consapevole. Quando si trova in uno stato di frustrazione il profilo Ellisse ha bisogno di movimento, di cambiamenti che gli permettano di spiegare quanto gli accade. Scatta in ogni direzione in cerca di qualcosa che riesca a mettere a freno la sua frustrazione. E non si fa troppi problemi a incolpare il proprio partner con la scusa dell’«è impossibile parlare con te!».

			Se la situazione fosse invertita (con un Rettangolo frustrato perché non trova la propria motivazione), il suo atteggiamento non sarebbe certo quello di spingere il partner ad avanzare nella crescita personale oppure ad aprirsi o a spiegare le proprie emozioni. Si limiterebbe a seguire la propria strada senza scaricare la propria frustrazione sull’altro.

			Vediamo adesso l’esempio della seconda coppia, in cui lui è Ellisse e lei Rettangolo con ascendente Cerchio. Stanno insieme da quasi diciannove anni e lui è molto felice della propria professione di artista. Nel corso della vita ha avuto periodi con più o meno lavoro, ma sulla soglia dei cinquant’anni è orgoglioso di poter dire che continua a guadagnarsi da vivere grazie alla musica. Tale felicità gli permette di comprendere l’esistenza con una mentalità estremamente aperta. Come ogni Ellisse che si rispetti, può capire quasi ogni aspetto del proprio ambiente e di ciò che gli accade nella vita.

			Lei invece non ha ancora capito che cosa la appassioni, ma si sente accompagnata dal suo partner, il che per un Rettangolo è di per sé sufficiente. È arrivata a trascorrere lunghi periodi a casa, senza nessuna occupazione, in attesa che lui rientrasse dal lavoro. Questo tipo di vita le basta: non ha bisogno di altro.

			Dopo aver analizzato questi due casi pratici possiamo concludere che una buona relazione dipende dai seguenti due fattori.

			

			
					Il grado di allineamento al proprio geniotipo.

					Il grado di conoscenza e accettazione nei confronti del geniotipo dell’altra persona.

			

			Se uno dei due cerca di cambiare l’altro senza essere consapevole del suo geniotipo, non farà altro che causare sofferenza e incomprensione. In un contesto del genere possiamo imbatterci in commenti del tipo: «Il problema è che non vuole cambiare», «Io non so più cosa fare» (in un’ottica di rassegnazione) oppure «Ci ho provato ma…» (in un’ottica di frustrazione).

			Vi immaginate cosa accadrebbe se chiedessimo a un gatto di abbaiare per salvare la relazione? Ellisse potrebbe anche riuscire a immaginare un gatto che abbaia, per Rettangolo invece è inconcepibile.

			Non divorziare da se stessi

			Conoscere i geniotipi ci aiuta ad approfondire una relazione, ma dobbiamo anche tenere conto di altri aspetti. Cercare di aiutare il nostro partner a migliorare o sentirsi meglio è un proposito che sconfina nell’arroganza, perché implica il fatto di non essere riconoscenti per ciò che la vita ha messo sul nostro cammino.

			Se stiamo con qualcuno è perché lo accettiamo per quello che è. In realtà è una persona perfetta proprio perché esiste in quel modo, qui e ora. Tutto ciò che accade nel momento presente è la vita che si manifesta, quindi anche il vostro partner deve essere com’è in quel preciso momento della vostra evoluzione. Rifiutandolo, o tentando di cambiarlo, dimostrate di non essere in linea con il suo momento presente e di voler forzare le cose. In tal caso forse è meglio che prendiate due strade diverse.

			È assurdo cominciare una relazione di coppia con una persona che ha aspetti caratteriali che fin da subito non ci convincono ma che pensiamo di riuscire a modificare con il tempo. Anche se non lo facciamo in malafede, il rapporto non funzionerà mai, sarà ingiusto per la coppia e condannerà entrambi all’infelicità. Alla fine il mabui di ciascuno dei due rimarrà lo stesso: se uno è acqua e l’altro olio, difficilmente la storia avrà un lieto fine. A meno che uno dei due non rinunci a essere ciò che è.

			Per apprezzare e rispettare l’essenza di ogni geniotipo, passiamo in rassegna l’atteggiamento di ciascuno di essi all’interno delle relazioni.

			Infinito

			Malgrado la sua volontà di servizio, le relazioni di questo profilo non sono sempre facili. Nell’infanzia e nell’adolescenza gli capita spesso di non sentirsi capito. Il che, sommato alla sua passione per la conoscenza, lo porta non di rado a passare per nerd. Da adulto può continuare a sentirsi incompreso, con un ideale di relazione di coppia o amicale che lo condanna alla solitudine.

			Nelle relazioni amorose in particolare fa fatica a conoscere i propri bisogni, soprattutto nelle fasi in cui è più connesso alla mente che al cuore. Come compagno in un rapporto sentimentale si dice spesso che questo profilo ha la testa tra le nuvole e ciò può irritare il partner, che non si sentirà ascoltato per quanto riguarda le questioni più quotidiane. Nelle mansioni di tutti i giorni alcuni Infiniti tendono a essere distratti e ad accumulare oggetti, il che è un ulteriore focolaio di tensioni per la convivenza.

			A livello sociale Infinito ha bisogno di trovare un equilibrio tra l’incomprensione della cerchia più intima e l’adulazione del resto del mondo, che può fargli perdere la bussola alimentandone eccessivamente l’ego. È per questo che nella sua versione patologica Infinito è incline a sedurre e cambia frequentemente partner, oppure non ne trova mai uno.

			Quanto alla complementarità con altri profili, il suo essere socievole fa sì che riesca a adattarsi a qualunque geniotipo, sebbene in genere si trovi meglio con altri Infiniti con cui può condividere scambi di tipo intellettuale. Con un Rombo o un Pentagono può avere un rapporto ricco per via del lato trascendente, mentre un Cerchio può portarlo a un livello diverso per la sua compassione e la sua intuizione.

			Quadrato

			Dal momento che fa molta fatica a superare le proprie barriere mentali, è difficile arrivare a un accordo con questo geniotipo quando si mette in testa qualcosa. Ecco perché nelle relazioni personali si sente più a suo agio con profili sottomessi o adattabili. Ciononostante può socializzare con qualunque profilo, sebbene poi faccia sempre come vuole a prescindere dall’opinione altrui. In questo senso non soffre per la perdita di un’amicizia, poiché non le attribuisce una grande importanza. Si sente un leader: chi non vuole stare dalla sua parte è facilmente sostituibile.

			Dato che in genere tende a non lasciarsi trasportare da ciò che prova, Quadrato dovrà compiere uno sforzo notevole per mantenere buoni rapporti con la maggior parte dei geniotipi.

			In un’ottica di coppia due Quadrati sono una combinazione poco fortunata, dato che nessuno dei due vuole cedere: per dirimere una qualunque discussione una delle parti deve dare ragione all’altra, e ciò accade molto difficilmente in una relazione tra due esemplari di questo profilo.

			Nei conflitti che si presentano in ogni relazione, se possiede delle solide fondamenta intellettuali tutte le conoscenze di questo profilo andranno a comporre una rete di sicurezza a cui sostenersi per argomentare la propria posizione e non cambiare idea. Se invece è poco colto affronterà i dissidi tagliando corto con espressioni del tipo: «Ho detto di no!», «Le cose stanno così», «Lasciami in pace» o «Non ti capisco».

			Ecco perché i geniotipi ideali per Quadrato nella sfera amorosa sono Triangolo, Rombo, Infinito e soprattutto Cerchio. Quest’ultimo, infatti, vista la sua tendenza alla scarsa autostima, può diventare una facile preda per Quadrato, il quale riesce ad annullarlo senza grossi problemi imponendo il proprio pensiero.

			Infinito invece ha una capacità argomentativa ben maggiore e grazie al suo intellettualismo può fargli capire che esistono altre prospettive. Quando trova qualcuno che sa argomentare bene, Quadrato può arrivare a modificare le proprie opinioni.

			Triangolo e Rombo gli sono più imperscrutabili: il primo per il suo potere manipolatorio, il secondo per il suo mondo interiore. Entrambi possono anche dargli ragione, ma poi faranno comunque ciò che ritengono più giusto. E riescono a prendersi gioco di Quadrato facilmente, dato che astuzia e perspicacia non sono certo le sue migliori qualità.

			Ellisse

			Quando si tratta di relazioni, sia di amore che di amicizia, Ellisse si trova bene praticamente con tutti i geniotipi, perché possiede sufficiente intelligenza emotiva da riuscire a adattarsi. I profili con le caratteristiche maggiormente diverse dalle sue, come Quadrato o Rettangolo, possono dare vita a un’ottima dinamica complementare, poiché gli permettono di sviluppare la propria creatività trovando a loro volta una base stabile su cui poggiare.

			Il profilo Infinito può essergli indicato per la capacità di comprendere le ferite dell’anima, mentre la genialità estrema di Stella farà scattare la scintilla dell’amore sebbene spesso si tratti di rapporti che bruciano in tempi rapidi.

			Questo geniotipo sa essere felice anche con una vita umile, condividendo sogni con altre Ellissi, ed è capace di comprendere i drammi emotivi dei Rombi.

			In genere Ellisse ha molte virtù in ambito relazionale ed è compatibile con qualunque tipo di carattere, a patto che la sua autenticità venga rispettata e che abbia sufficiente libertà da poter creare e crearsi.

			Al contrario, fa fatica invece ad accettare le rotture e può perfino viverle come drammi, il che lo porta spesso alla necessità di compiere una ricerca interiore o di rivedere la propria visione idealizzata dell’amore. Approfondendo il proprio percorso di empowerment e conoscenza di sé, tuttavia, può riuscire a stare bene anche senza un partner.

			Triangolo

			Essendo dotato di un grande spirito di adattamento, questo geniotipo può andare d’accordo con tutti gli altri profili, visto che l’empatia e l’estroversione innate lo aiutano ad approcciare persone di qualunque tipo. Può instaurare legami personali molto profondi, anche amorosi, perché la sua socievolezza gli permette di arrivare al cuore degli altri con estrema facilità. Il problema è che talvolta offre un’immagine di sé che dista molto dalla realtà: con il tempo gli altri possono diffidare delle persone con questo geniotipo perché le vedono capaci di qualunque cosa.

			Per via della sua apertura mentale Triangolo dispone di una saggezza innata. Avendo molta esperienza è in grado di filosofare su qualunque tema, ma allo stesso tempo è anche l’alleato perfetto per intraprendere un’impresa. Nella sua versione sana si rivela il compagno di viaggio ideale per qualunque profilo. Arriva a situazioni distruttive solo se sente che improvvisamente la sua operosità diminuisce e comincia a perdere autostima. Ma in genere non si arrende.

			Cerchio

			Questo geniotipo può relazionarsi senza grossi problemi con chiunque, anche con chi non abbia sviluppato appieno il proprio potenziale, perché ama in maniera incondizionata. Ciò fa sì che cambi il proprio ruolo nella coppia in base al suo grado di empowerment.

			Un Cerchio con scarsa autostima si attaccherà al proprio partner e sarà sottomesso. Se per esempio desidererebbe dare libero sfogo alla propria creatività ma sta con un Rettangolo che non lo sostiene, rinuncerà a ciò che ama fare per adeguarsi ai bisogni dell’altra persona. Dato che fa fatica a credere in se stesso, se il suo compagno o la sua compagna non gli offre appoggio tenderà a rinunciare ai propri progetti e ai propri sogni.

			Nella sua versione sana, quando presenta un buon livello di autostima, questo geniotipo è inarrestabile e diviene il fulcro della relazione. In casi del genere si bilancia alla perfezione con un Infinito o un Pentagono.

			Due Cerchi che fanno coppia possono vivere una storia d’amore da film, ma con la testa sempre tra le nuvole e notevoli problemi economici.

			Si tratta di un geniotipo che nelle relazioni sociali dà senza limiti e a volte non capisce come mai non riceve in modo analogo. È facile abusare della sua generosità, perché non esita mai a mettersi nei panni degli altri e a farsi carico dei loro problemi, e in seguito si dispiace se il suo supporto non è stato di grande aiuto. A prescindere dalla situazione, aiutare gli altri fa parte del suo mabui.

			Rettangolo

			Questo geniotipo è ben poco conflittuale, perciò se si sente a proprio agio riesce a adattarsi a ogni altro profilo.

			Vuole stare alla larga dallo stress e non ama i dissidi. Si rivela un amico buono e leale con cui è facile andare d’accordo e che ha bisogno di appartenere a un gruppo. Perciò è molto raro che tradisca e anzi tende a essere un compagno o una compagna fedele.

			Distinguendosi soprattutto per le proprie doti nell’accudimento del prossimo, sa offrire al partner tutto ciò di cui ha bisogno nei limiti della norma (non bisogna chiedergli la luna: non è questa la sua missione nella vita).

			Pur essendo un geniotipo semplice, difficilmente si troverà bene con un individuo Ellisse, poiché sognare non è il suo forte. Deve avere i piedi ben radicati a terra. Può essere il punto di riferimento di geniotipi più immaginativi e temerari solo quando si sente al sicuro.

			Per via del suo pragmatismo e del suo sguardo semplice (che non vuol dire sempliciotto) Rettangolo si adatta bene a ogni circostanza. Nelle sue relazioni offre sostegno, amore, comfort, sicurezza e buona compagnia. Non chiedetegli invece filosofia, creatività, rischio o avventura, perché ama la vita semplice, né cercate di fargli cambiare opinione sulle sue idee fisse.

			A causa della sua passività Rettangolo rischia di annullare altri geniotipi. Non si fa problemi a rimanere a casa mentre il partner esce o è occupato in mille cose, perché traccia un confine netto tra lavoro e ozio. Quando cessa le attività, ama concedersi assoluto riposo.

			Pentagono

			Con un Pentagono equilibrato le relazioni sono in genere molto buone e scorrono facilmente, a patto che gli si lasci lo spazio necessario perché sviluppi le proprie passioni. In tal caso non avrà bisogno di bilanciamento da parte del partner. Non è un profilo a cui si possa chiedere di essere come tutti gli altri, perché non è nelle sue corde. La maggior parte dei geniotipi lo rimprovera con frasi del tipo: «Hai tempo per tutti tranne che per me».

			Con un Pentagono si può parlare di scienza, vita, cultura, matematica, filosofia ecc. Può arrivare a diventare un autentico nerd. In questo senso si rivelano partner perfetti sia Infinito, per la sua saggezza, che Rettangolo, per la sua capacità di compensare un eccesso di genialità.

			Con Quadrato possono trovare un buon bilanciamento, soprattutto quando Pentagono soccombe a una vita sregolata in cui dà assoluta priorità alla propria passione: Quadrato sa come aiutarlo a fare ordine.

			In genere sono gli altri geniotipi a stare insieme a un Pentagono, non il contrario. Non perché sia un maschio alfa o un’amazzone incallita, ma perché è un geniotipo dalle idee chiare. Pur avendo spesso alti e bassi emotivi, grazie alla sua apertura mentale cercherà sempre il meglio ovunque.

			Rombo

			Questo geniotipo è particolarmente speciale e il suo partner o i suoi amici devono sapere come prenderlo, perché dietro alla sua sensibilità estrema e oscura si nasconde un essere umano che desidera essere amato e possiede un’enorme capacità di prendersi cura del prossimo. Ecco perché accanto a sé necessita di un profilo che capisca il suo mondo senza farlo sentire strano o giudicato. Se gode della comprensione del proprio partner, si rivela un geniotipo estremamente fedele.

			In questo senso è ottimale che si relazioni con Cerchio e Infinito, ma anche con Rettangolo e Triangolo. Insieme a Ellisse o a un altro Rombo la relazione potrebbe trasformarsi in una grande avventura, ma gli mancherebbe un sostegno per affrontare gli inevitabili momenti di crisi. Però il profilo più sfavorevole per un Rombo (a meno che non decida di rinunciare alla propria essenza) è Quadrato. Non c’è chimica essenziale, a meno che ciascuno dei due rispetti molto il mondo dell’altro.

			Nel suo lato oscuro Rombo sa essere un genitore che riempie la testa ai figli di teorie strane dando loro responsabilità di cui non dovrebbero farsi carico. In questo senso alcuni Rombi possono dare vita a situazioni surreali, facendo credere ai figli che nella vita esistono cose che non si possono ottenere se non vi si è predestinati.

			Stella

			Per questo geniotipo le relazioni non sono una questione semplice, poiché tende a non fidarsi degli altri a causa dei numerosi tradimenti subiti per interesse. Inoltre il profilo Stella si approfitta spesso della propria aura per ottenere dal prossimo ciò che desidera, il che genera confusione e gli impedisce di instaurare dei legami reali. Senza contare che la sua esistenza ruota attorno alla sua stessa persona e che difficilmente rinuncia alla propria vita per dipendere da qualcun altro.

			Ma con una buona gestione emotiva questo geniotipo sa essere fedele alle proprie amicizie, quelle che lo scelgono per l’essere umano che è e non per il suo dono. Nella sua versione sana troverà nel partner il proprio punto di equilibrio, il compagno o la compagna che gli dice le cose in maniera diretta e assertiva facendolo scendere dal piedistallo. Cosa di cui ha estremamente bisogno, a tal punto che difficilmente vorrà staccarsi da una persona del genere.

			Per la sua crescita personale a Stella faranno molto bene la risolutezza e l’ordine di Quadrato. Anche l’affetto di Cerchio o la compagnia e discrezione di Rettangolo sapranno essere degli ottimi compagni di viaggio, a condizione che l’ego di Stella non li soppianti.

			Il geniotipo nelle relazioni di lavoro

			Assumereste mai qualcuno con un curriculum eccezionale ma che possiede un talento diverso rispetto all’ambito lavorativo? È possibile realizzare un buon percorso professionale in un campo per cui non si nutre alcuna passione? Ebbene sì, purtroppo è possibile e anche fin troppo comune. Ne sono un tipico esempio quegli avvocati che esercitano solo per portare avanti la tradizione di famiglia, o chi finisce a fare il medico per soddisfare un desiderio dei genitori, o ancora coloro che si vedono costretti a prendere il testimone di un’azienda a conduzione famigliare a cui in realtà non sono affatto interessati.

			I genitori svolgono un ruolo determinante in situazioni del genere. La cugina quattordicenne di mia moglie, per esempio, non ha ancora ben chiaro cosa fare da grande. A lei piacerebbe diventare ballerina, ma sua madre vorrebbe che facesse il medico e ciò rischia solo di generare frustrazione in entrambe.

			Ci sono poi coloro che cercano stabilità e intraprendono determinati studi o si specializzano in qualcosa a cui non sono affatto interessati soltanto per “guadagnarsi da vivere”. Conosco non pochi impiegati statali che si sono impegnati moltissimo per ottenere tale impiego esclusivamente perché comportava uno stipendio sicuro. E così hanno studiato a più non posso per finire a lavorare come sottoposti. Ovviamente non è sempre così, ma nella pubblica amministrazione è parecchio frequente.

			In questo paragrafo, come abbiamo visto anche in quello dedicato alle relazioni personali, è importante capire che per i nostri rapporti di lavoro, che siano con colleghi, superiori o dipendenti, conoscere il geniotipo dell’altra persona è sempre di estrema importanza.

			Se in qualità di responsabile delle risorse umane devo selezionare un determinato profilo per una certa posizione, conoscere il geniotipo dei candidati mi sarà particolarmente utile per stabilirne o meno l’idoneità. Se per esempio sto cercando un rappresentante per la mia azienda, riceverò senz’altro molte candidature visto che si tratta di una professione in cui spesso le persone si lanciano all’inizio della carriera o quando non trovano altro. A me però non interessa assumere qualcuno che si propone come rappresentante solo per ricevere uno stipendio. Ciò di cui ho bisogno per quel posto di lavoro è un Triangolo con la passione per la vendita. Un altro geniotipo potrebbe sì svolgere bene le proprie mansioni ed essere professionale, ma non ci metterà tutta l’anima. Prassi corretta, ma non geniale. Invece un Triangolo convinto di ciò che vende sarà orgoglioso di rappresentare il proprio prodotto e darà il massimo per ottenere più vendite e arrivare lontano.

			Lo stesso accade con altri tipi di impiego. Ecco alcuni casi reali in cui mi sono imbattuto di recente: un creativo che per denaro finisce a fare un lavoro d’ufficio; una terapeuta che non osa mettersi in gioco come tale e lavora piuttosto come account manager; un’ingegnera nautica che fa la direttrice del personale in un albergo; un giovane con il sogno di fondare una ONG che lavora come contadino; una donna che desidera aiutare negli ospedali ma per vivere fa le pulizie; un esperto in suonoterapia che lavora nella copisteria di famiglia.

			Lavorare senza essere in linea con il proprio geniotipo può causare ansia, depressione o quantomeno apatia. Quando andiamo contro la nostra essenza veniamo pervasi da una sensazione di penuria e insoddisfazione, il che alla lunga può generare una catena di sofferenza che non rende felice nessuno, né il dipendente né il datore di lavoro.

			Ecco perché quando devo assumere qualcuno per il mio team non tengo assolutamente conto del curriculum o dell’esperienza della persona in questione: mi interessano unicamente la sua essenza e le sue attitudini. Giusto poco tempo fa Nathalie, la coach della squadra, mi ha chiesto come mai per determinati ruoli non scegliessi persone con maggiore esperienza. Io le ho risposto che la “titolite” è una malattia che per ora non mi è stata diagnosticata. Ciò che realmente ho a cuore è la passione che scorgo in una determinata persona e nel suo geniotipo.

			Il sentiero dei mattoni gialli

			Per illustrare tutto ciò voglio raccontarvi un aneddoto personale. Fanny Fernández è estetista, ma dopo essere venuto a conoscenza del suo geniotipo le ho chiesto di aiutarmi a trovare nuovi modi per individuare il talento nascosto di altre persone. Lei ha accettato molto volentieri perché, parole sue, è sempre stato il suo sogno. Vedendola all’opera mi sono reso conto di non essermi sbagliato. Mi ha fatto delle proposte estremamente valide, per esempio avviare una terapia di gruppo, attività che adesso realizziamo alcuni lunedì pomeriggio attraverso il mio canale YouTube e che abbiamo ribattezzato #somosgenios (“siamo geni”, N.d.T.).

			Come ogni buon Triangolo che si rispetti, Fanny adora mettere in contatto le persone e si reinventa costantemente. È proprio questa la sua carta vincente: per condurre qualcuno in un determinato luogo, devi prima esserci stato. Fanny ha cominciato il proprio viaggio di autoscoperta attraverso la meditazione e da lì ha intrapreso un lungo cammino che le ha permesso di arrivare ad accompagnare chiunque lo desideri davvero lungo il “sentiero dei mattoni gialli” per ritrovare se stesso. «Quando compi il primo passo in questo sentiero ti si scatena dentro una sensazione piena di magia, una rivoluzione interiore che ti trasmette sicurezza, autostima e coraggio. È la chiave della felicità che tutti cerchiamo e che in realtà già custodiamo nel cuore. Adesso so come si attiva: si tratta di vivere in linea con il tuo scopo.» Affinché possiate conciliare il vostro scopo e la vostra professione, a seguire ci occuperemo di ogni singolo geniotipo all’interno del mondo del lavoro.

			Infinito

			Questo geniotipo non sopporta di sentirsi in gabbia. Ha bisogno di esprimere ciò che prova e di trovare il modo di fare da maestro o psicologo. Sarà difficile che un vero Infinito accetti un monotono impiego da statale, perché non si sentirà libero. Anche se ovviamente in tanti finiscono per fare i professori universitari. In questo caso dovranno conferire una nota creativa al proprio lavoro.

			Nella sua versione emancipata Infinito eviterà di avere dipendenti: preferisce lavorare da solo. A meno che non condivida una filosofia di vita o una prospettiva comune, farà fatica a lavorare con altre persone. Se è tenuto a fare da leader, porterà la squadra a lavorare più attraverso l’ispirazione che l’imposizione perché comandare non è proprio nelle sue corde.

			Ellisse

			Non è semplice avere un individuo Ellisse nella propria squadra, a meno che non si sia arreso… Il suo carattere sognatore lo porta spesso a distrarsi, perché ha bisogno di spazio per l’immaginazione. Pertanto fate attenzione a non scegliere una persona con questo geniotipo per vendere o per amministrare il vostro bilancio.

			Un Quadrato, per esempio, non capirà mai le necessità di un’Ellisse; e più Quadrato lo limiterà, più Ellisse avrà bisogno di libertà. Tra loro non può esserci intesa.

			Il tallone di Achille di questo geniotipo è la gestione economica e del tempo, così come la tendenza a cambiare idea da un giorno all’altro.

			Ecco perché Ellisse deve trovare degli spazi in cui poter esprimere la sua creatività e lasciar respirare liberamente tutto il suo talento. Può sentirsi a proprio agio in campi creativi come il design della moda, la fotografia, la traduzione, l’architettura, il marketing, la pubblicità, la pasticceria, l’hairstyling ecc. Insomma, in qualunque ambito in cui possa far brillare il proprio dono.

			Nella sua versione imprenditoriale, se ha una visione chiara di ciò che desidera, saprà essere un superiore dinamico, audace e talvolta impulsivo. Chiunque lavori per un capo Ellisse dovrà comprenderlo e adattarsi al suo modo di fare le cose, sebbene possa sembrare un po’ caotico o privo di senso. L’ispirazione gli arriva all’improvviso, e quando ciò accade deve semplicemente seguirla. Ellisse può rivelarsi un leader carismatico.

			Vediamo adesso un esempio di interazione tra un Infinito e un’Ellisse. Stando a Nathalie Chevalier, la coach in ambito relazionale del mio team, se sono entrambi nella loro versione sana possono dare vita a un buon tandem. Con la sua intelligenza emotiva Infinito capirà appieno la creatività geniale di Ellisse fornendogli il giusto supporto per mettere in pratica le sue idee: saranno complementari.

			In caso contrario, se si trovano entrambi nel loro lato oscuro, Infinito potrebbe giudicare frivole le idee di Ellisse e sentirsi superiore rispetto alla sua creatività. Dal canto suo Ellisse potrebbe isolarsi nel proprio mondo e non riuscire a trasmettere ciò che prova. Pertanto si avrà uno scontro tra il «Lo so io» e il «Non capisci la mia genialità».

			Triangolo

			Grazie alla sua grande capacità di adattamento questo geniotipo non avrà mai problemi: né come dipendente né come imprenditore. A condizione che sia convinto di ciò che rappresenta. Più avrà a cuore ciò che fa, maggiore sarà il suo contributo, il che potrebbe renderlo un individuo ambizioso se non riesce a distinguere la passione dall’avidità.

			Triangolo dispone di tutte le creatività fondamentali (analitica, artistica e intuitiva), perciò in un’azienda può ricoprire qualunque incarico.

			Nella versione emancipata il suo carattere socievole, il suo carisma, la sua lungimiranza e la sua motivazione lo rendono un leader per natura. Come superiore ispirerà, motiverà e farà tutto il possibile per rafforzare i punti deboli dei propri dipendenti. Adora fare team building, approntare calendari di obiettivi, e cerca sempre di fare in modo che ciascuno esprima il suo massimo potenziale.

			Nelle vesti di collega aiuterà gli altri nei momenti difficili. Ma non cercate di essere più furbi di lui/lei ed evitate di scoprirne le carte o vi depennerà dalla sua lista.

			Per essere motivato nei confronti del proprio lavoro Triangolo ha bisogno di trovare la propria maniera di vendere, deve “sentirlo”. Se dovessi assumere un Triangolo nella mia azienda ne farei un amministratore delegato per espandere il mio marchio.

			Pentagono

			Si tratta di un gran lavoratore, a patto che si trovi nel proprio campo. Per un Pentagono è impossibile non lavorare con il proprio talento, perché ha una natura vocazionale. La sua dedizione non conosce limiti e se deve investire ulteriori risorse (tempo, denaro ecc.) nella sua professione lo fa volentieri. Il rischio è che il lavoro arrivi ad assorbire completamente tutto il suo tempo compromettendo le relazioni personali.

			Pentagono è un ottimo collega di lavoro, e anche se ogni tanto mette in discussione gli ordini che arrivano dall’alto perché ritiene che esistano opzioni migliori, non capita mai che venga meno alle proprie responsabilità.

			Come superiore, nella sua versione patologica, può rivelarsi dispotico o prepotente arrivando talvolta a mostrarsi irremovibile. Invece nella sua versione sana possiede anche la capacità di diventare un punto di riferimento per il resto della squadra e di delegare in maniera naturale. Conosce limiti e pregi dei propri dipendenti e si fida di loro senza problemi.

			A volte le sue decisioni possono sembrare prive di senso, perché la sua visione oltrepassa i limiti della logica.

			Cerchio

			Questo geniotipo è il dipendente perfetto perché tende a essere sottomesso, cosa che però non gioca a suo favore: darà il massimo con tutto il cuore affinché le sue prestazioni all’interno dell’azienda siano quelle che ci si aspetta anche a scapito della sua salute e soprattutto della sua essenza.

			Cerchio può svolgere qualunque professione a patto che sia in linea con ciò che prova. Altrimenti gli richiede uno sforzo sovrumano. Quando si adatta solo attraverso la sottomissione senza poter dare libero sfogo a tutto il suo potenziale, sperimenta uno scompenso difficile da riequilibrare. E lavorare si trasforma in un’impresa immane. Inoltre alcuni geniotipi possono mancare di empatia nei suoi confronti, il che gli causerà ansia o addirittura depressione.

			Ben diverso è invece Cerchio nella sua versione emancipata. In tal caso lavorerà per sé o per un progetto che lo appassioni in cui abbia voce in capitolo. Tuttavia, anche in un lavoro in cui si trovi a proprio agio, la sua voce interiore gli chiederà sempre altro: creare qualcosa, contribuire a un’idea utile per altri esseri umani, aiutare, accompagnare ecc. Quando mette a fuoco tale idea diviene uno straordinario imprenditore e le cose prendono a girare: offre il proprio contributo con serenità, attraverso la propria essenza, e fa tutto ciò che è in suo potere affinché colleghi e colleghe possano dare il meglio di sé e brillare di luce propria. Nella sua versione emancipata, quando si sente a proprio agio e importante, questo geniotipo è inarrestabile.

			Rombo

			In ambito professionale questo geniotipo ha bisogno di capire in che modo può mettere il proprio mondo interiore al servizio degli altri senza sentirsi represso o rifiutato. Se trova la maniera adeguata si rivela un lavoratore eccellente e meticoloso: dà il tutto per tutto e si sente realizzato. Quasi non è necessario indicargli cosa fare: prende l’iniziativa da solo.

			Se invece non si trova nel luogo giusto, comincia inconsapevolmente a inquinare il clima con strane teorie o stati d’animo altalenanti, arrivando anche a manipolare e a compromettere il resto della squadra.

			Un problema di questo geniotipo è che visto che spesso fatica ad accettare ciò che è, il suo lavoro non si sposa con il suo talento. Il che lo porta ad arginare il proprio mondo interiore sentendosi spiritualmente annullato.

			Come imprenditore tende a essere autonomo: non aspira a mettere su imperi. Ama l’intimità e il tête-à-tête. Cercherà il modo di mettere a frutto tutto ciò che ha dentro per accompagnare e ispirare il prossimo. La sua creatività assoluta può portare Rombo a esprimersi come scrittore, pittore o musicista, ma potrebbe anche esercitare come terapeuta o medico legale, tutte professioni con una grande componente intima.

			Quadrato

			Ecco a voi il grande capo. Tende a essere una persona autoritaria, con idee chiare e ordini decisi. Non si fa alcun problema a dire le cose come stanno o a mettere in riga qualcuno. Se ha una giornata buona, vedrete che un superiore Quadrato pensa che non c’è niente di impossibile e vi appoggia in qualunque cosa. In una brutta giornata invece vi apparirà come un despota e una persona ingiusta e crudele.

			Si tratta del profilo ideale per gestire un’azienda, poiché regge particolarmente bene la pressione e non si disperde, attenendosi ai propri doveri senza il bisogno di strafare. Le stupidaggini non gli interessano. Non sperate in elogi o abbracci da parte sua: se ve li concede è perché ha altre mire.

			Come dipendente questo geniotipo si rivela responsabile e non crea problemi. Fa ciò che gli compete. Può avere delle sbandate, ma torna sempre all’ovile. Non chiedetegli di creare o immaginare qualcosa per voi, ma state pur certi che se si dovesse presentare un problema cercherà una soluzione grazie alla sua creatività analitica.

			Oltre che per la gestione e la dirigenza, è un profilo adatto anche come impiegato o nelle forze dell’ordine, perché compie sempre il proprio dovere.

			Rettangolo

			È un dipendente perfetto che non crea problemi, perché segue le istruzioni alla lettera senza fiatare. E anche se non manterrà un ritmo frenetico, non vi volterà mai le spalle e sarà sempre a disposizione.

			Non chiedetegli di metterci creatività, né di risolvere grandi problemi o di considerare l’azienda come se fosse sua, ma sappiate che potete fidarvi ciecamente della sua lealtà. Questo geniotipo può lavorare nello stesso posto per tutta la vita senza difficoltà.

			Rende bene nelle professioni abitudinarie, per esempio come corriere o personale delle pulizie, oppure per impieghi che richiedano forza fisica (cameriere, agricoltore, muratore ecc.). Molti Rettangoli fanno i vigili giurati oppure gli inservienti.

			Quanto alla vena imprenditoriale, Rettangolo non si spingerà mai oltre i limiti della sua impresa. Lavorerà come una formichina, arrivando magari anche ad arricchirsi e a realizzarsi. Sarà un superiore cordiale e gentile. Se come dipendenti farete tutto ciò che vi compete, non rischierete mai di perdere il posto.

			Stella

			Sarebbe assurdo mettere degli esempi lavorativi del profilo Stella in relazione ad altri geniotipi, perché tutto ruota intorno a lui. All’interno di una squadra il suo ruolo è quello di fuoriclasse, perciò tutti devono giocare a suo favore affinché possa raggiungere il massimo rendimento. È una Stella e ha ben chiaro tutto ciò che può offrire. Guai a manipolare questo geniotipo: non si sottometterà mai a qualcosa che rifiuta. Un individuo del genere non può solo essere assunto, deve essere sedotto con il progetto.

			È raro che una persona con tale profilo sia a capo di qualcuno, perché non ama le responsabilità. Se mai dovesse raggiungere un ruolo ai vertici, le cose si dovranno fare a modo suo. Il geniotipo Stella non è in grado di spiegare ciò che gli è connaturato: riesce solo a farlo. Perciò è difficile che diventi una buona guida o un bravo allenatore.
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Crearsi il proprio Superman

			
			Non esiste essere umano tanto codardo che l’amore

			non possa rendere coraggioso e trasformare in un eroe.

			Platone

			

			Il grande divulgatore neuroscientifico Oliver Sacks spiega che intorno al 1890 venne identificato un sesto senso di cui non siamo consapevoli: la propriocezione. Tale senso ingloba tutto il funzionamento organico interno che tra le altre cose fa sì che, se ci facciamo un taglio, il nostro cervello sia in grado di individuare il luogo preciso in cui ciò è accaduto. Si tratta di una capacità straordinaria che abbiamo in dotazione e di cui non ci rendiamo conto.

			Dopo vari anni di ricerche con il mio team posso affermare che, in maniera altrettanto inconsapevole e automatica, tutti possediamo anche un settimo senso che dipende dal singolo talento personale. Questo capitolo vi spiegherà come dare vita al vostro Superman o alla vostra Superwoman. Come sa bene chi ha partecipato a una delle mie conferenze, a cui mi presento sempre indossando una maglietta con l’inconfondibile S, io sono un grandissimo fan dei supereroi, perché sono convinto che ciascun individuo possieda interiormente un enorme potere. Proprio come Spiderman con la sua capacità segreta di arrampicarsi sui palazzi e compiere salti estremi da un edificio all’altro, il talento personale è il nostro settimo senso.

			Questo dono di cui non siamo consapevoli o che teniamo nascosto ci rende facile fare una determinata cosa in maniera naturale e automatica, visto che si trova dentro di noi in modo congenito; a tal punto che spesso non ci facciamo caso né diamo valore a quella stessa capacità. Il nostro superpotere si manifesta quando ne prendiamo coscienza e lo accettiamo come una nostra caratteristica personale. Come diceva Einstein: «Ognuno è un genio, ma se si giudica un pesce dalla sua abilità di arrampicarsi sugli alberi, lui passerà tutta la vita a credersi stupido».

			La chiave dell’entusiasmo

			Tutti i supereroi sono entusiasti nei confronti della propria causa, quindi per esprimere appieno il vostro potere avrete bisogno di questa stessa vitamina esistenziale. L’entusiasmo non nasce quando si pensa a ciò che si fa, bensì quando lo si vive. Questo perché felicità e piacere fanno vibrare al massimo il nostro dono personale. Si potrebbe dire che talento, passione e piacere si alimentano a vicenda per permetterci di sviluppare la nostra genialità il più possibile. Il tutto a partire dalla nostra stessa essenza naturale. Non dovete spingervi troppo lontano, ma anzi limitarvi a guardare dentro di voi: è lì che il cammino comincia e si conclude.

			Analogamente ai dilemmi esistenziali dei supereroi, si tratta di un emozionante viaggio in solitaria che sulle prime potrebbe lasciarvi disorientati. Potrebbe essere passato diverso tempo dall’ultima volta in cui vi siete concessi del tempo con voi stessi. Nel prestarvi attenzione ritroverete a poco a poco la persona che siete, e se lungo il tragitto si presenterà un ostacolo, dal momento che non ci sarà nessun altro a cui chiedere aiuto, ricorrerete al vostro istinto per affrontarlo e andare avanti.

			E così passo dopo passo vi abituerete a fare affidamento sulle vostre capacità per far fronte all’incertezza, senza avere bisogno di nient’altro a parte del vostro talento. Perché il talento è talmente congenito in noi da configurarsi come l’espressione di ciò che siamo davvero; è la tecnologia innata di cui disponiamo per raggiungere il nostro scopo di vita e realizzarci con successo.

			Ciò che voglio dire è che siamo tutti geniali per natura. Basterebbe già soltanto questo a farci entusiasmare, non vi pare?

			Grazie alla vostra genialità potrete inoltre ispirare altre persone a realizzare i propri sogni. Doni e talenti non sono fatti per essere posseduti, ma per essere condivisi e allargare i confini del prossimo.

			«Da un grande potere derivano grandi responsabilità»

			Se ci fate caso tutti i supereroi utilizzano i propri poteri per aiutare il genere umano a risolvere i suoi problemi. E questo ispira migliaia di persone che desiderano essere come loro. Ebbene, tutti noi abbiamo dentro un Superman che può dare tanto ad altri esseri umani. È nostro dovere prenderci la responsabilità di individuare il nostro dono e farlo risplendere al massimo, perché come dice il celebre motto di Spiderman: «Da un grande potere derivano grandi responsabilità». E non possiamo sottrarci.

			Abbiamo la responsabilità di riconoscere il nostro stesso talento: se ancora non sappiamo quale sia, dobbiamo cominciare a dedicare del tempo a scoprirlo, cosa che soltanto noi possiamo fare. Ciascuno di noi è unico. Solo voi potete essere il maestro di voi stessi. La vita è la vostra scuola e tutto ciò che avete da imparare si trova già dentro di voi. L’universo ha bisogno di ciascuno di noi. A volte anche i supereroi devono fare squadra per aiutarsi reciprocamente con i loro poteri, perché quelli del singolo non sono sufficienti. Come si usa dire, «l’unione fa la forza».

			Quando riconoscerete il genio che già siete, il vostro superpotere renderà facile il difficile, perché servendovi degli strumenti che avete in dotazione potrete porre fine a tutte le vostre false convinzioni limitanti. Tra cui troviamo l’accettazione della penuria in quanto norma. Abbiamo interiorizzato il pregiudizio secondo il quale l’abbondanza toccherebbe solo a pochi e non possiamo vivere del nostro talento personale perché la società ci impone di portare a casa uno stipendio alla fine del mese. Ma se io avessi dato ascolto a preconcetti del genere, adesso non sarei qui a scrivere questo stesso libro.

			Se avrete fiducia in voi stessi e di conseguenza nella vita, l’universo vi offrirà ciò di cui sentite di avere bisogno.

			Il paradosso dell’abbondanza

			Apparteniamo a un’esistenza universale che trabocca abbondanza in ogni dove. In ciascuno dei molteplici universi esistono un’infinità di stelle, migliaia di forme di vita, oceani, boschi sterminati ecc. E com’è allora che noi, che facciamo parte di tutta questa vita, siamo giunti alla conclusione che arrivare a fine mese sia sufficiente? Avremmo bisogno anzi di continuare a sfruttare ogni risorsa di noi stessi e del prossimo, in maniera tale da metterla a frutto per arrivare a capire che a porre fine alla povertà non sarà l’uguaglianza bensì l’abbondanza, perché quando ci riconosceremo in quest’ultima ci sentiremo tutti appagati da ciò che siamo.

			Quando proviamo appagamento grazie alla nostra passione non pensiamo alla ricompensa bensì alla soddisfazione. Non c’è posto per la penuria, perché stiamo provando piacere. Il che oltretutto segna la fine della necessità di competere con gli altri per ottenere di più. Ma la parte migliore è che a quel punto avviene ciò che io chiamo il “paradosso dell’abbondanza”: stranamente, quando si comincia a vivere in piena consapevolezza, si ha sempre meno bisogno dell’esterno. E a sua volta l’universo (ecco il paradosso) ci offre sempre più abbondanza in ogni ambito della vita.

			E ciò non è un caso, visto che stiamo mettendo in gioco il meglio di noi, scommettendo sull’unica persona che non ci tradirà mai: noi stessi. Allineandovi alla vostra coscienza, attraverso il dono che possedete per natura, tutto scorrerà in maniera automatica. Il che a sua volta comporta varie ricadute positive, che vi espongo di seguito.

			

			
					Avrete il coraggio di superare i vostri limiti, il che significa affrontare le ferite emotive che tutti abbiamo e curare quel dolore che in genere tendiamo a trascurare. Per compiere questo movimento non dovete fare altro che guardarvi allo specchio e uscire dalla vostra zona di comfort, affrontando le vostre paure. Dovete smettere di dipendere dai consigli degli altri, dalla loro eventuale opinione. Lasciarvi alle spalle la paura di non ricevere sostegno, di sentirvi soli e di andare contro le convenzioni sociali. Prendere atto che esiste la possibilità del fallimento e accettarlo. Avere il coraggio di sbagliare e poi rialzarsi. Insomma, dovete avere il coraggio di navigare in acque incerte, il che richiede un grande amor proprio e una forte fiducia in se stessi.

					Avanzare nella vita per generare esperienza. Si tratta di un’esperienza personale che diventerà poi un esempio per altri. Condividendola infatti aiuterete molte persone che vorrebbero compiere questo passo in avanti ma non sanno come fare (non esiste una scuola emotiva che ci insegni a farlo). Volenti o nolenti diventerete il loro punto di riferimento.

					Generare risposte per altri individui. Mentre continuate a fare ciò che fate con passione, la vita vi presenterà nuove sfide e situazioni da affrontare, nuove domande a cui trovare risposta. Pertanto la vostra evoluzione di esseri umani vi porterà sempre e in maniera ingegnosa a trovare il modo per essere il più coraggiosi possibile per voi e per gli altri. Cosa che a sua volta vi permetterà di raggiungere il vostro scopo di vita, sebbene in maniera inconsapevole.

					Condividendo il vostro talento con il prossimo otterrete indirettamente abbondanza e ricchezza in ogni ambito della vita. Senza contare che vi arricchirà come individui, perché dopo aver affrontato e superato gli ostacoli che la vita ha posto sul vostro cammino per crescere avrete acquisito molta più sicurezza in voi stessi. La vostra anima sarà più ricca poiché finalmente vi riconoscerete parte di quella coscienza che già siete.

					Non dovrete rinunciare alla parte più naturale e intima di voi stessi, cioè la vostra passione, e vi sentirete appagati e realizzati. La vostra mente cesserà di sentirsi insoddisfatta. È una sorta di miracolo: vi sentirete innamorati della vita, che smetterà di essere difficile per divenire rigogliosa e appassionante.

					Vivrete senza aver paura del denaro. Smetterete di vederlo come qualcosa di sporco, che corrompe. I mutui di famiglia o della vostra cerchia non saranno più un problema e il vostro spirito imprenditoriale vi consentirà di accedere a nuove forme di reddito. Grazie al vostro nuovo atteggiamento adotterete una prospettiva globale per generare valore per tutti.

					Infine, avrete stabilità anche nei momenti difficili. Da questo punto di vista la neuropsicologa Eva Flores ci offre la seguente riflessione: «Trovare e seguire il vostro talento non vi libererà della sofferenza insita nella vita umana. Perdite, ostacoli, rifiuti, situazioni che non vanno come vorremmo… Però ridurrà il rumore di fondo, ossia il sovraccarico causato dal fatto di remare contro la propria essenza».

			

			Tutti questi benefici vi permetteranno inoltre di essere più sicuri e risoluti nelle vostre decisioni quotidiane: sarete talmente abituati ad avere fiducia in voi stessi da riuscire a ricorrere alle vostre abilità e risorse ogni volta che ce ne sarà bisogno. Non sarete più attanagliati dai dilemmi riguardo a cosa fare: saprete come agire senza esitazioni. Proprio come Superman.

			Riuscite a immaginare una vita priva di dubbi? Dove ci sono i dubbi non può esserci felicità, e viceversa. Fateci caso: avete mai messo in dubbio il fatto di essere felici?
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Alimentare la passione

			
			Usa i talenti di cui sei in possesso;

			i boschi sarebbero molto silenziosi

			se cantassero solo gli uccelli più intonati.

			Henry Van Dyke

			

			Sebbene si tenda ad attribuire alla stabilità un grande valore, in realtà la vita è puro movimento. L’unica legge che vige al suo interno è quella della costante evoluzione e trasformazione. Per quanto solide possano essere le loro fondamenta, prima o poi le nostre fortezze tremeranno e crolleranno.

			Pensiamo per esempio al fatto che tendiamo a sposarci pensando che sarà per sempre ma molto spesso le cose non vanno così. Oppure arriva una pandemia che ci stravolge tutti i piani o ci licenziano quando meno ce lo aspettiamo. O magari accade un qualsiasi imprevisto che ci costringe a scegliere tra due opzioni… E altre mille possibili situazioni quotidiane che ci sconvolgono l’esistenza malgrado il nostro strenuo tentativo di tenerle a bada.

			In circostanze di questo tipo, o vi adattate (opzione che comporta un movimento da parte vostra) godendovi il viaggio oppure cercate di controllare la situazione restando fermi, il che è impossibile e tra le varie conseguenze vi causa ansia. Il controllo è un meccanismo di difesa della vostra mente per non farsi prendere dal panico negli sballottamenti della vita. Ma siete mai davvero riusciti a impedire che accadesse ciò che doveva accadere grazie al vostro controllo? Ecco. Allora perché continuate a cascarci? Il desiderio di proteggere costantemente la nostra struttura ci porta a divenire sempre più insignificanti, perché per continuare a controllare i pensieri dobbiamo rinunciare a una grossa fetta di vita. Questo controllo conservativo va contro l’abbondanza racchiusa in ciascuno di noi in quanto forma di vita universale.

			Il grande problema dell’essere umano non è tanto la paura in sé, quanto il fatto di ignorare il proprio mabui, la propria essenza. Quando non si è consapevoli delle proprie risorse innate si ha paura anche della minima sfida che la vita possa proporre. E così l’esistenza si trasforma in un continuo susseguirsi di problemi da gestire, per risolvere i quali ci si avvale del sostegno esterno poiché non si è in sintonia con i propri strumenti interiori. Questo accade quando non sappiamo chi siamo e rinunciamo a ciò che abbiamo di più intimo: il nostro talento, la nostra genialità. In altre parole, pensare che per ogni problema esista una soluzione non è ottimismo: è talento.

			Non molto tempo fa mi è stato chiesto di tenere una conferenza sul successo in una scuola di Barcellona. Avevo ben chiaro il punto di partenza del mio discorso: «Buongiorno, alzi pure la mano chi di voi conosce i talenti che possiede per arrivare al successo…». Nessuno ha alzato la mano.

			Se non conosciamo il nostro talento, come potremo fare qualcosa che ci renda felici? E se non saremo felici, dove troveremo l’entusiasmo che accompagna il successo professionale e personale?

			La passione nei confronti della vita è il tema centrale di uno dei libri più letti degli ultimi decenni: Il monaco che vendette la sua Ferrari di Robin S. Sharma. Si tratta di una favola spirituale che ci fa capire che il denaro non nutre l’anima. Il protagonista è Julian Mantle, avvocato di grido che in apparenza conduce una vita di successo ma che in realtà è ossessionato dal fatto di essere e possedere sempre di più. I suoi scompensi e il suo stress feroce e galoppante finiscono per provocargli un infarto. Sull’orlo dell’abisso Mantle attraversa una crisi personale, si lascia alle spalle il materialismo e intraprende un viaggio verso l’Himalaya. Mentre approfondisce la conoscenza di questa straordinaria zona del pianeta e della sua saggezza, sperimenta un’autentica rivoluzione interiore, alimentata da uno stile di vita che gli permette di entrare in contatto con la pace sviluppando il suo effettivo potenziale con passione.

			Julian Mantle scopre quindi che, pur avendogli garantito abbondanza economica, l’avvocatura non è il suo vero talento, perché non lo rende felice. In questo libro possiamo trovare alcuni spunti di riflessione affini alla mia ricerca sui geniotipi che voglio condividere qui, per esempio il fatto che quando un obiettivo o un progetto che riteniamo importanti ci ispirano, la nostra mente è in grado di superare ogni nostro limite, il che permette alla coscienza di espandersi in ogni direzione e di conseguenza a noi di vedere un mondo nuovo e splendido in cui le nostre capacità e i nostri talenti prendono vita e scopriamo di essere persone migliori di quanto ambivamo. C’è poi un’altra enorme scoperta, che è il semplice segreto della felicità: capire cosa ci piace fare e orientare tutte le nostre energie in quella direzione. Fateci caso: le persone più felici e soddisfatte del mondo sono quelle che hanno trovato la loro passione e le dedicano la propria vita.

			Tempo per vivere e scoprire

			La rapidità dell’immediato è un’altra patologia con cui siamo costretti a convivere. Proprio come Julian Mantle si vede esposto al caos e collassa a causa della vita frenetica che conduce, ogni epoca possiede i propri dogmi, e uno dei peggiori della nostra è che tutto deve avvenire subito. Motivo per cui, dopo aver capito che per stare meglio è necessario approfondire la conoscenza di se stessi e avere quindi dedicato un mese della propria vita alla pratica della meditazione senza però vedere alcun risultato, ci stressiamo, ci frustriamo e diciamo: «Non funziona!».

			Viviamo sommersi da talmente tante impellenze che non ci rendiamo conto di poterci fermare per dieci secondi e respirare. Concedetevi del tempo per conoscervi e individuare le vostre capacità. Prendetela come un’avventura in cui il tragitto è altrettanto (se non più) appassionante della meta. Non serve intraprendere davvero un viaggio esterno, fisico (per esempio andare sull’Himalaya). Ricordate sempre che l’unico viaggio che conta di per sé è quello che avviene dentro noi stessi. Se ancora non sapete qual è la vostra passione, prestate attenzione a ciò che vi entusiasma, vi affascina e vi fa sembrare che il tempo voli, perché la passione non è uno stato mentale, bensì una proprietà innata del cuore che ha il potere di farci innamorare della vita.

			Anna Vicen Renner, coach del mio team, ha scoperto nelle sue sessioni che quando invitiamo qualcuno a godere del proprio talento ne attiviamo la curiosità nei confronti della scoperta di se stesso: «Grazie a tale connessione la persona scopre le proprie effettive passioni ed entra in contatto con un profondo senso di libertà. Ed ecco che le compare sul volto il sorriso entusiasta del bambino che ha finalmente capito come stanno le cose. È proprio questo a farla entrare in contatto con la libertà di sentirsi se stessa e a portarla a desiderare di più. Di cosa? Di se stessa. Come mai? Perché è appagata dalla propria essenza autentica e si gode il proprio talento. E non c’è niente di più naturale che divertirsi a essere se stessi».

			Stranamente tutto ciò che di bello e naturale c’è in noi da bambini (felicità, respirazione, pienezza, presenza, talento) sono valori di cui spesso non siamo consapevoli; ci passano di mente, come se avessimo un’amnesia selettiva. Ma come è possibile dimenticarsi di qualcosa che fa parte di noi (il nostro talento) e che è naturale e fondamentale tanto quanto respirare? Spero che questo libro possa essere un costante promemoria della vostra genialità!

			Alimentare il corpo, veicolo del proprio genio

			Voglio inserire in questo capitolo, volto alla scoperta della propria passione di vita, un’osservazione fondamentale. Finora abbiamo analizzato lo sguardo verso l’interno, verso il nostro talento, nonché tutte le caratteristiche ed energie a esso collegate che si alimentano a vicenda. Ma non dobbiamo trascurare la necessaria cura del nostro corpo. Raquel Valero, la nutrizionista del mio team, ci ricorda che sono estremamente poche le persone che danno priorità al fatto di avere un buon rapporto con il proprio corpo, e anzi in genere si mettono avanti le urgenze lavorative, il sostentamento e le necessità della famiglia, l’impegno sociale e così via. «I più tendono ad anteporre al proprio benessere altri obiettivi, e questa falsa priorità può causare in loro un profondo senso di frustrazione. Desiderano prendersi cura di se stessi, ma nel circolo vizioso mentale della “non azione” non sanno come né quando farsi carico del proprio benessere.»

			Cercando su Internet il termine “benessere” si ottengono risultati relativi alla cura fisica, con consigli dal punto di vista della nutrizione, dello sport o della bellezza. Tutti piccoli insegnamenti di cui fare tesoro tenendo conto del fatto che ciò che ci fa bene dal punto di vista fisico ha anche analoghe ripercussioni interiori. E viceversa: quando siamo felici, il nostro corpo assimila meglio e appare più riposato ed equilibrato. Per acquisire benessere dobbiamo rivedere le nostre abitudini e la nostra organizzazione di vita, in modo da sentirci a nostro agio con noi stessi dal punto di vista fisico, mentale ed emotivo.

			Adesso voglio indicarvi alcuni segnali attraverso cui il corpo ci comunica di essere bloccato, stressato o infelice. Perché sì, ascoltando il nostro corpo possiamo influire anche sul nostro talento. È un ulteriore tassello. Ecco alcune osservazioni in proposito.



			
					L’emicrania si ricollega all’agitazione: bisogna uscire dal vortice.

					I dolori al collo si riconducono alla rigidità, alla difficoltà di lasciar andare o perdonare (il prossimo o addirittura se stessi).

					I problemi alle spalle indicano che si è in sovraccarico per una responsabilità non nostra o per essersi fatti carico di un impegno di cui non si è convinti.

			

			Insomma, proprio come gli sportivi di alto livello hanno cura del proprio corpo per il tesoro che è, se vogliamo dare il meglio di noi stessi dobbiamo avere come priorità indiscusse sia l’alimentazione che uno stile di vita sano.

			Come fare a conoscere il tipo di alimentazione più adatto a noi? Ovviamente (e per fortuna) ogni persona è unica, ma esistono alcune indicazioni di massima che tutti dovremmo seguire per vivere in modo naturale. Cominciamo da ciò che è più basilare e semplice. Spesso ci dimentichiamo di essere animali, di provenire dalla natura e di essere natura. Come specie ci siamo adattati per milioni di anni all’ambiente esterno in modo da perpetuare la nostra specie, e lo abbiamo fatto accordando i nostri ritmi a quelli della natura. La scienza odierna della cronobiologia si occupa proprio di questo. Stando a tale disciplina, se anziché essere stressati e disconnessi dai cicli naturali vogliamo portare la vita dalla nostra parte, possiamo cominciare a entrarvi in connessione grazie agli espedienti che vi riporto di seguito.

			

			
					Rispettare i ritmi circadiani, che si occupano di sincronizzare gli orologi biologici del nostro organismo, i cambiamenti fisici, mentali e comportamentali fondati su modelli di ventiquattro ore. Si basano in particolare sui cicli di luce e oscurità e sono comuni a tutti gli esseri umani del pianeta. Uno egli esempi più lampanti di ritmo circadiano è il fatto di dormire quando è buio e stare svegli quando c’è luce. Rispettiamo tale ritmo quando mangiamo e dormiamo a sufficienza a orari regolari. In questo senso il sonno è fondamentale, poiché incrementa la produzione di citochina, una proteina che aiuta il sistema immunitario a rispondere rapidamente agli antigeni.

					Imparare a respirare bene, visto che è il nostro soffio vitale. La cosa potrebbe sorprendere, ma gli adulti utilizzano solo il dieci per cento del proprio diaframma, cioè il muscolo responsabile della respirazione. Inoltre tendono a non chiudere la bocca. Questi due fattori fanno sì che la respirazione sia meno profonda e ossigeni poco l’organismo. La respirazione superficiale può sovraccaricare il cuore, tendere i muscoli e accrescere lo stress. È indicato pertanto ricorrere alla respirazione diaframmatica o addominale, che potete mettere in pratica nel seguente modo: distendetevi supini con le ginocchia piegate, appoggiate una mano sul petto e l’altra sull’addome al di sotto del torace, poi inspirate lentamente dal naso gonfiando il ventre; a quel punto spostate la mano dal petto ed espirate a poco a poco sempre dal naso concentrandovi sull’abbassamento dell’addome.

					Inserire la meditazione in ogni routine quotidiana per gestire meglio lo stress e imparare a essere presenti nei momenti importanti della vita, vale a dire tutti.

					Mantenere relazioni sociali sane, intessere legami. Siamo esseri sociali e il nostro destino dipende dalla qualità della nostra cerchia di fiducia, della nostra famiglia spirituale.

					Fare attività fisica. Il nostro corpo non ha attraversato milioni di anni di evoluzione per farci stare seduti quasi tutto il giorno. La sedentarietà è velenosa: praticare pilates, fare una bella passeggiata o qualsiasi altro tipo di esercizio fisico leggero possono contrastarla.

					Praticare lo shiatsu, metodo di cura ancestrale giapponese proveniente dalla medicina tradizionale cinese che si realizza prevalentemente con le mani. Potete esercitare il contatto anche da soli. La pelle è il nostro organo più esteso, attraverso il quale possiamo toccare i nostri punti energetici restituendo equilibrio all’organismo. Nudi o vestiti, distesi o seduti, sperimentate il vostro stato qui e ora: se avete sete, se siete stanchi… Osservate i punti o nervi dove percepite tensione e applicatevi un contatto con più o meno intensità in base ai punti indicati da questa tecnica, su cui potrete informarvi facilmente.

					Avere un’alimentazione consapevole e sana, consumando sempre alimenti di stagione prodotti localmente. Così facendo il cibo ci fornirà i nutrienti e l’energia di cui abbiamo bisogno in ogni momento dell’anno. La varietà dei nutrienti si ottiene inoltre mangiando prodotti di ogni tipo (cereali, frutta, verdura, grassi, latticini, carne e così via), poiché nessuno di essi singolarmente contiene tutti quelli di cui abbiamo bisogno. Se il vostro stile di vita prevede l’esclusione di qualche tipologia di alimento in particolare, fate in modo di compensare tale assenza con le dovute combinazioni nelle quantità raccomandate dagli specialisti.

			

			Rispettando i ritmi naturali e seguendo queste semplici regole, comincerete a sentirvi molto meglio e ad avere più energia, il che si tradurrà in un ottimo rendimento fisico e mentale. Senza contare che avrete la vitalità necessaria per sviluppare al massimo il vostro talento. Il corpo è il veicolo del vostro genio. Se lo tratterete bene, vi aiuterà e accompagnerà fino ai traguardi desiderati.

			La meravigliosa traversata nel deserto

			Arrivare, scoprire, indagare, guardare dentro, superare le convenzioni sociali che non ci corrispondono, smettere di sognare per vivere di ciò che ci piace e mettere a frutto tutte le nostre risorse ed emozioni. Sentire, quindi esistere. Condividere il talento in quanto gesto naturale e logico nei confronti del prossimo, così come gli altri a loro volta condivideranno i propri doni. Fare in modo che questo mondo sia un luogo migliore per tutti. Smettere di ignorare il nostro superpotere e trovare il proprio posto nel mondo. Essere consapevoli del nostro geniotipo e agire seguendo le nostre abilità innate. Queste parole sono musica per le orecchie, non è vero? Eppure, come abbiamo constatato, quando ci sentiamo persi obiettivi del genere possono comportare una traversata nell’arido deserto dell’accettazione che precede la conoscenza di se stessi.

			Dopo tutto quello che vi ho spiegato non avete più la scusa di esserne all’oscuro: ora sapete che la felicità vi aspetta oltre il muro della paura e del falso comfort. Ecco perché, care lettrici e cari lettori, vi invito ad allinearvi al vostro geniotipo evitando di ricorrere alla scusa dell’età o della dipendenza economica o emotiva come fattori che vi impediscono di utilizzare il vostro dono.

			Io l’ho fatto. Ho camminato, sono cresciuto e sono arrivato fin qui. Vi invito a celebrare il vostro talento e a fare in modo che la realizzazione personale sia una costante della vostra vita.

			Vale senz’altro la pena di provarci per acquisire la consapevolezza di essere un genio, inaugurare la vita che si è sempre desiderato ed esserne i protagonisti indiscussi. Non può essere altrimenti.

			Ve la sentite di provare? Il genio è già dentro di voi.

		
	



		
			15 
Talento e vita

			
			 Non mi piaccio;

			 sono pazza di me.

			Mae West

			

			Prima di concludere voglio fare una digressione per raccontare una storia personale. Di recente in una sala da tè ho conosciuto una neuroscienziata specializzata nell’ambito dell’ansia con cui mi sono messo a parlare delle nostre rispettive ricerche. Io le ho parlato del tema che mi appassiona, cioè il talento, e lei dal nulla mia ha detto: «Avere talento va bene, ma non è poi così importante».

			Sono rimasto senza parole. Visto che mi aveva raccontato di occuparsi di una straordinaria ricerca su ciò che accade nel nostro cervello quando proviamo ansia, non ho potuto fare a meno di chiederle: «C’è forse qualcosa che causa più ansia del non essere felici di quello che si fa?».

			Lei ci ha pensato su e alla fine mi ha risposto: «Certo, non sapere cosa fare nella vita genera ansia, soprattutto se la propria vita non rende felici».

			Quest’ultima affermazione mi ha dato l’ispirazione per sviluppare una nuova possibilità di autoconoscenza attraverso il talento. Vi propongo pertanto una serie di domande che mi hanno fatto riflettere. Vi è mai capitato di fare un lavoro che non vi rendeva felici? Un lavoro che non vi dava soddisfazione? Che cosa avete provato in casi del genere?

			Inoltre vi chiedo: sentivate che quel determinato lavoro non vi appagava o, peggio ancora, ciò che vi faceva disperare era ignorare cosa avrebbe potuto appagarvi perché non conoscevate il vostro talento? Continuate a non sapere quale sia il vostro talento? Se la risposta è affermativa, significa che desiderate essere voi stessi ma non siete in grado di esprimervi attraverso le vostre capacità perché non sapete quali sono. Non mi viene in mente niente che possa generare più ansia di questo.

			Forse non sapete nemmeno come avete fatto ad arrivare a questo punto. Magari la vita che conducete vi ha trascinati in un mare di dubbi, travolgendovi in una corrente di pensieri che non sono nemmeno vostri («Devi fare qualcosa di utile», «Basta sciocchezze, prenditi una laurea», «Mi accontento di arrivare a fine mese», «Le bollette non si pagano con i sogni» e così via). Il flusso costante di simili input genera un’ondata immensa di convinzioni che non vi appartengono ma che vi sommergono e non vi lasciano respirare. Avete mai avuto la sensazione che vi mancasse l’aria?

			È il motivo per cui molte persone non trovano il proprio talento: quando quest’ultimo non può venire alla luce, si finisce per affogare e non riuscire a esprimersi. Il che può portare a credere erroneamente di non averne. Se siete tra quelli che la pensano così… Pensate davvero che l’universo (o come volete chiamarlo) vi abbia dato una vita per non contribuire in alcun modo? Vi rendete conto di cosa significherebbe venire al mondo senza alcuno scopo?

			Venire al mondo senza alcuno scopo significherebbe essere una forma vuota nell’ingranaggio della vita. Di tutte le creature dell’universo noi saremmo l’unica priva di un obiettivo, il che non avrebbe senso. Perfino le api hanno una funzione imprescindibile per lo sviluppo dell’esistenza. E voi non siete da meno. Anzi, avete un’importanza anche maggiore, visto che siete la forma di vita più evoluta che si conosca. L’universo desidera che diate sempre il meglio di voi, perché ne ha bisogno. Per questo vi ha fornito un talento: perché brilliate con tutte le vostre capacità.

			Immaginate di essere una lampadina che può illuminare a cento watt e di riuscire però, volontariamente o per mancata consapevolezza, a produrne soltanto venti. Non ha senso. Siete chiamati a splendere al vostro massimo potenziale. Una vita senza lucentezza è un’opportunità mancata, un passo indietro nella scacchiera universale su cui giochiamo tutti quanti e alla quale tutti, assolutamente tutti, abbiamo un contributo da apportare.

			È più facile sentire di essere speciali che spiegarlo, perciò vi invito a respirare un po’ la vostra eccezionalità. Respirate profondamente. La coscienza è provvista di talmente tanto amore che scoprirete di essere universalmente autentici. Il che a sua volta vi renderà genuini, unici e quindi speciali.

			Avete passato la vita a credere che il talento avesse a che fare con il lavoro, con il fatto di ottenere un buono stipendio o il riconoscimento da parte del prossimo, oppure di ricevere tanti likes su Instagram e raggiungere la notorietà. E invece no. In realtà il talento è la via diretta per l’amore. Tutte le strade che conducono all’autoconoscenza si basano sul fatto di avere familiarità con le proprie emozioni e impararle a gestire, con un prerequisito: amare se stessi. Per amare se stessi non c’è bisogno di fare un master o meditare due settimane in una grotta. È una cosa naturale e facile che non dovrebbe richiedere alcuno sforzo. Eppure nel mondo di oggi è diventato uno sforzo eccome, dato che sono poche le persone che nutrono passione nei confronti della vita e di ciò che fanno.

			La condizione fondamentale alla base del talento è la passione. Ecco perché non possiamo vivere voltando le spalle al nostro talento, altrimenti il sentiero per la crescita personale si farà molto ripido dal momento che ricercheremo l’amore dove non c’è. Non è un caso che le cose che amiamo fare ci appassionino. Passione e amore nascono nello stesso luogo: il cuore. Il monaco vietnamita Thích Nhất Hạnh, proposto per il Nobel per la Pace, afferma che riconoscendo il nostro talento riconosciamo anche la bellezza della madre Terra, cioè il luogo in cui viviamo nonché l’unico posto in cui potremo esplorare il nostro talento. Da qui nasce la connessione con l’amore.

			Sindrome nella “nonnina saputella”

			Se il talento tende all’amore, allora le nostre capacità e abilità innate tendono alla felicità. Il che mi porta a parlare della sindrome della “nonnina saputella”: come vedremo, a tutti nella vita capita di avere almeno una conversazione con lei.

			Portando avanti le mie ricerche sul talento umano e sulle sue risorse innate da una decina d’anni, i miei programmi di sviluppo personale devono aver coinvolto qualche migliaio di persone. E la premessa è sempre la stessa: tutti vogliamo essere felici. Ma qui viene la parte più bella, cioè che nessuno sa di preciso in cosa consista la felicità né come fare a raggiungerla, però abbiamo ben presente cosa ci renda infelici. Il che mi colpisce moltissimo.

			Se conosciamo i motivi per cui non siamo felici, l’unico provvedimento da prendere è smettere di fare ciò che ci impedisce di vivere appieno. Tra le cause più comuni di infelicità troviamo le seguenti.



			
					Dipendere da ciò che gli altri pensano di noi e cercare di scoprirlo.

					Vivere per compiacere gli altri.

					Mettersi a confronto con il prossimo (quasi sempre con chi è meglio di noi in quel determinato aspetto).

					Avere aspettative su come dovrebbero trattarci o reagire gli altri.

					Non vivere il presente.

			

			E potrei citarne tante altre. Finché non ci libereremo dagli strati di buccia che imprigionano la cipolla, non riusciremo ad arrivare al cuore della felicità.

			Un motivo che ci impedisce di metterci a nudo per arrivare alla nostra essenza è appunto la “nonnina saputella” che ho nominato poco fa: è lei a convincerci che tutto ciò sia molto più facile a dirsi che a farsi. Della serie: «Sì, certo… Lo so bene, ma…». Ecco a voi la nonnina, una signora castrante che ci dice cosa possiamo fare e cosa no, perché la vita è molto difficile e così via.

			Per contrastarla voglio ricorrere ancora una volta a Ken Robinson, che in una sua conferenza TED spiegava che in giro c’è troppa gente che pensa di non essere brava in niente. Quando si ha una convinzione del genere non si è mai pronti ad affrontare la vita e si è costretti a seguire le indicazioni della “nonnina saputella”, che ci consiglia rassegnazione condannandoci all’infelicità.

			Talvolta crediamo erroneamente che la vita comporti per forza sofferenza e situazioni spiacevoli. A mio avviso però la vera sofferenza consiste nella mancata consapevolezza delle proprie capacità e risorse. Quando ignoriamo questo insieme di abilità innate andiamo nel panico per il minimo ostacolo incontrato sul cammino, poiché ci riteniamo incapaci di superarlo. Ci siamo annullati a tal punto da vedere qualunque cosa come una sfida insormontabile. La vostra vita cessa di avere valore nel momento in cui siete voi a non darvene alcuno, a pensare di non essere abbastanza e a convincervi di essere incapaci. E poiché non riuscite a tirare fuori il vostro talento naturale, dipendete da compensazioni esterne che vi lasciano sempre insoddisfatti.

			Come potete essere felici in questo modo?

			Poco importano i corsi che vi mettete a fare, le frasi motivazionali che vi sforzate di recitare, i rituali con le candele in cui vi cimentate o le venti avemarie che declamate. Finché non vi prenderete la responsabilità di dare il meglio di voi, non accadrà mai niente di realmente nuovo. E la cosa peggiore è che rischiate di cadere nelle grinfie del vittimismo continuando ad addossarvi ogni colpa. Avete mai pensato che ciò che vi accade non è colpa vostra?

			In merito alla prosperità

			Il fatto di assumersi tale responsabilità ribalta completamente la prospettiva, perché accettare il nostro personale talento ci rende soggetti attivi nella storia della nostra vita anziché vittime passive degli eventi.

			E questo cambia tutto.

			Non dipenderete più da niente e da nessuno a parte voi stessi. Senza contare che ciò segnerà la fine di ogni scusa, perché otterrete risposte dall’unica fonte affidabile: la vostra interiorità. La risposta siete voi.

			E come arrivano le risposte? Arrivano grazie alla condivisione del nostro talento, prendendo consapevolezza del fatto che il dono che abbiamo non è soltanto nostro ma appartiene all’umanità. L’universo ci ha dotati di talento per farci vivere nell’abbondanza, e tale abbondanza si presenta unicamente quando la condividiamo: il nostro talento è anche universale, proviene dalla fonte originale per via della nostra originale autenticità. Condividere questo dono non equivale a svolgere un lavoro che non è in linea con noi né ci appassiona. Condividere il proprio dono è possibile solo se lo si fa in maniera naturale e con entusiasmo.

			Nella sua masterclass per il mio programma di sviluppo del geniotipo, Emilio Carrillo spiega che etimologicamente la parola “entusiasmo” deriva del greco e significa “Dio in te”. Il dono che possedete si manifesta in maniera naturale perché espande la vostra stessa divinità. Raccogliendo tale sfida potremmo dire che l’entusiasmo compie il miracolo di farci innamorare della vita, di farci appassionare, perché il piacere è la felicità del cuore. E grazie alla felicità il talento genera ricchezza, però non nel senso di accumulare denaro, che per quanto possa sembrare paradossale è anzi l’obiettivo di una mente “povera”: quando si cade preda dell’avidità non ci si rende conto che il denaro non fa la felicità, motivo per cui agli occhi di molta gente il denaro sembra non essere mai abbastanza.

			Ciò non significa che non dobbiamo dare valore ai soldi. Abbiamo ereditato convinzioni inconsapevoli del fatto che siano dannosi, ma in realtà non sono né buoni né cattivi: dipende da come li usiamo.

			Dobbiamo fare pace con il denaro, che non è altro che un flusso di energia nonché il risultato della corretta canalizzazione di una determinata passione. Perché attraverso la passione riuscirete a generare ricchezza facendo vibrare al massimo la vostra vita, mettendo in gioco il meglio di voi stessi, il che aiuterà a crescere sia voi che il vostro ambiente, perché risolverete problemi contribuendo con il vostro talento, cosa che a sua volta genererà abbondanza. Ma la prosperità deve essere una conseguenza, non l’obiettivo.

			Lavorando per il bene collettivo aiuterete molte persone a risolvere conflitti, e ciò si ripercuoterà su di voi trasformandovi. La crescita personale consiste nello sviluppare il proprio talento attraverso la ricerca del proprio ingegno più intimo per risolvere dubbi interiori ed esterni. Il che conduce alla meta finale: portare a compimento il proprio scopo di vita in maniera consapevole. L’ingegno intimo è il geniotipo. È il genio.

			Un essere umano che si muove in linea con le proprie risorse è prezioso. Un essere umano che nasconde le proprie capacità invece no. Spesso non siamo consapevoli del disordine emotivo che ciò comporta.

			Per spiegarvelo meglio vi propongo un esercizio di visualizzazione. Immaginate di essere una gallina e che vogliate deporre un uovo ma non ci riusciate. Come vi sentite?

			Adesso sostituite l’uovo con il talento.

			Proprio come una gallina che non riesce a deporre uova, un essere umano che non conosce il proprio talento serve a poco, perché non ha alcun valore da apportare né alla propria vita né a quella degli altri. A questo proposito la pittrice e scrittrice Lola Kabuki ci ricorda: «Se il talento non prende forma, diventa invisibile».

			Il talento nascosto

			Come abbiamo visto, dentro di noi c’è un genio che aspetta sempre di essere ascoltato. Adesso vorrei parlare del rapporto tra questo talento e il fattore tempo.

			Sono stato molti anni senza suonare il piano perché avevo perso interesse. Ero immerso in altri obiettivi che credevo essere i miei. Quando però mi sono rimesso seduto davanti al pianoforte è avvenuto qualcosa di magico: senza particolare sforzo ho finito di comporre uno dei miei migliori brani, Alma, che potete ascoltare sul mio canale YouTube. Ed è così che ho scoperto che il modo più semplice per raggiungere la crescita personale e l’autoconoscenza è attraverso il talento. Come mai? Mi vengono in mente almeno tre motivi.

			

			
					Esprimere il talento non richiede alcuno sforzo.

					Quando ci si dedica a quella determinata cosa, avviene una magia.

					Non ci fa paura.

			

			Il talento è innato e naturale, proprio come l’amore, le emozioni, l’istinto o l’intuito. Tuttavia, a differenza di ciò che accade con il talento, amare ci spaventa per la paura di soffrire, così come ci spaventa seguire le nostre emozioni o il nostro istinto, perché temiamo che possa non funzionare, o ancora ci spaventa fidarci del nostro intuito perché potrebbe sbagliare (in casi del genere la “nonnina saputella” ha parecchia voce in capitolo). Tutto ciò che di naturale ed essenziale possediamo ci spaventa per via dei cambiamenti e delle conseguenze che la nostra vita potrebbe subire.

			Ecco perché mettere in atto una crescita e uno sviluppo personali attraverso l’amore, le emozioni o l’intuito è tanto difficile e faticoso. Con il talento invece no, perché è il nostro unico dono innato che non ci fa paura.

			Se mi piace suonare il piano per passione, non ne ho paura, né mi porta a farmi carico di particolari responsabilità o a subirne le conseguenze. Mi limito a godermi il fatto di suonare. Se però mi fermo a osservare, suonando il piano (o facendo ciò che mi piace fare) ottengo indicazioni fondamentali su come individuare il mio talento.

			Il talento conduce alla passione, e quando mi appassiono sviluppando le mie abilità il tempo si dissolve. Ecco la chiave: il mio talento è il regalo dell’universo nei confronti del mio stesso essere, poiché l’universo non conosce tempo. Quando sviluppiamo il nostro dono il tempo passa senza che ce ne rendiamo conto, facendoci sperimentare un presente infinito: il famoso e complicatissimo qui e ora.

			Una volta individuato il nostro talento, possiamo utilizzarlo per proseguire il cammino della conoscenza di noi stessi. Identifico ciò che mi piace fare e a poco a poco smaschero ed elimino ogni strato di me che non mi serve per vivere.

			Si tratta proprio di questo: arrivare a noi stessi senza sforzo attraverso le capacità latenti in noi fin dalla nascita, di cui non abbiamo paura e che ci divertono. Ciò ci permetterà di esprimere ogni altra nostra risorsa innata rendendoci più ricchi e sicuri di noi stessi. Potremo cominciare a distinguere le nostre emozioni, i nostri pensieri, e disfarci di quelle convinzioni che non ci appartengono. E al termine di tale processo, se è ciò che sentiamo, decideremo di dedicarci alla nostra passione, ossia il motivo per cui siamo venuti al mondo.

			Dentro di noi c’è un genio che sta aspettando di essere scoperto. Molti pensano che sia troppo tardi per trovarlo, ma tutto ciò che in noi è naturale non sfiorisce mai, perché fa parte della fonte originale. Il talento, come l’amore, non conosce età né tempo. È atemporale e rimarrà vivo finché lo saremo anche noi.

			Esistono molti esempi del fatto che lasciare il segno non ha niente a che vedere con l’età. Basti pensare a Daniel Defoe, che ha scritto Robinson Crusoe praticamente a sessant’anni, o a Miguel de Cervantes, che ha pubblicato il suo Don Chisciotte della Mancia a cinquantotto.

			La rana bollita

			Avrete forse sentito parlare della favola della rana bollita di Olivier Crec. Se la gettate nell’acqua bollente, la rana salta; se invece la fate cuocere a fuoco lento, non se ne renderà conto e finirà bollita. È una buona metafora per descrivere le persone che non sono appagate da ciò che fanno, la cui amarezza si cuoce a fuoco talmente lento che non si rendono conto di aver sprecato la propria vita finché ormai è troppo tardi. Per evitare di finire “bolliti” dobbiamo onorare le nostre virtù e superare le nostre paure per progredire. Bisogna uscire dalla propria zona di comfort, scontrandosi magari con la propria famiglia o superando le convenzioni sociali. Tutto questo rappresenta già di per sé un potente cammino di spettacolare crescita personale.

			D’altra parte è anche vero che in nessun lavoro o ambito di vita esiste un’assoluta stabilità o sicurezza. Il mondo non era mai cambiato così rapidamente come al giorno d’oggi. Pertanto la nostra speranza maggiore per il futuro è sviluppare un paradigma inedito grazie alle nostre capacità, per dare all’esistenza umana una nuova direzione.

			Immaginate di avere ben chiaro chi siete e perché siete qui, e di riuscire a fare pace con il denaro impegnandovi a generare abbondanza nella vostra esistenza e in quella degli altri. I soldi non sono altro che una fonte di energia che si presenta come conseguenza della nostra dedizione. Non è un’utopia. Si tratta di produrre ricchezza in ogni ambito della nostra vita grazie al fatto di apportare valore da essere umano a essere umano.

			Lo scrittore e filosofo britannico Adolf Huxley affermava che «non c’è sostituto per il talento», e aveva ragione. Niente può appagare e arricchire la vita più dell’esprimere il proprio talento.

			Voglio concludere con alcune parole della scrittrice Erma Bombeck che mi sembrano perfette per coronare il regalo della nostra esistenza: «Il giorno in cui mi troverò al cospetto di Dio, al termine della mia vita, spero di non aver tenuto in serbo alcun talento e di potergli dire: ho usato tutto ciò che mi hai dato».

		
	



		
			Epilogo 
La ruota dei geniotipi

			L’universo non fa mai niente per caso. E come abbiamo visto la natura è una sorta di orologio in perfetta sincronia. Tutto ha un senso, un ordine e una forma naturale di essere, oltre che uno scopo che a ben guardare si presenta ai nostri occhi in maniera chiara.

			Nel caso dei geniotipi, sono tutti necessari e complementari tra loro, come la ruota armonica che muove l’universo. Analogamente, se pensiamo alla vita come a un’entità unica di cui ciascuno di noi fa parte, dalla coscienza individuale dell’essere potremo progredire verso un obiettivo comune.

			Ebbene…

			Prendendo coscienza del loro geniotipo Infinito, gli insegnanti potranno tirare fuori il meglio da tutti gli esseri umani che si troveranno ad accompagnare, lasciandosi alle spalle i meccanismi dell’odierno sistema educativo, ormai obsoleto e palesemente fallimentare.

			Cominciando a sentirsi capiti in relazione al proprio geniotipo e a sviluppare ogni abilità e risorsa in grado di rafforzare il proprio dono, i bambini eviteranno di provare frustrazione e brilleranno di luce propria. Si sentiranno parte integrante del mondo e contribuiranno appieno con il proprio talento per renderlo migliore. La somma di questi talenti portati alla luce e attivi accrescerà l’abbondanza dell’umanità.

			In questo modo…

			

			
					Infinito educherà per tirare fuori da ogni essere umano il suo massimo talento. È un maestro di vita.

					Quadrato gestirà il mondo grazie al ragionamento pragmatico, affinché la società non vada nel caos.

					Ellisse darà vita a sogni che gli altri possano immaginare, e ci fornirà arte e cultura.

					Triangolo negozierà con trasparenza affinché il messaggio arrivi a tutta la società.

					Cerchio cambierà il mondo attraverso le piccole cose e il suo amore incondizionato, facilitando la vita agli altri e amplificando la vibrazione.

					Rettangolo provvederà ai bisogni di base con amore e gioia.

					Pentagono faciliterà la vita del prossimo con il suo accudimento e la comprensione di ogni campo evolutivo.

					Rombo aiuterà gli altri a vincere la paura della morte accompagnandoli nel loro ultimo viaggio.

					Stella rischiarerà il pianeta con il suo talento innato.

			

			Procedendo tutti insieme in un’ottica di amore, porremo fine all’opposizione tu/io nonché al bisogno di ricercare un ordine esterno. Quando sono in armonia, la ruota dei geniotipi ci offre una vita all’insegna della bellezza e della realizzazione personale e collettiva. Ciascuno può occupare il proprio posto nel mondo, e non per imposizione, bensì comprendendo che ogni individuo possiede la propria genialità. Se io e te siamo entrambi geniali, non avrò bisogno di convincerti di niente, né avrò bisogno di un riconoscimento. Cammineremo mano nella mano per il bene comune.

			A prima vista questa prospettiva potrebbe sembrare una chimera, ma sorprendentemente è la stessa cosa che accade ai nostri neuroni. Santiago Ramón y Cajal scoprì che il cervello è composto da queste entità individuali, ma che l’aspetto rilevante è la comunicazione che instaurano tra loro. Si tratta del cosiddetto “principio di segregazione e integrazione”: nella prima ciascun neurone è un’entità con una precisa funzione e un’esistenza propria, e il cervello richiede varietà e diversificazione; nella seconda la base è l’interdipendenza, e il cervello richiede unione.

			Lo scrittore spagnolo Miguel de Unamuno diceva che anelava unirsi al grande tutto, «senza smettere di essere ciò che sono adesso», e il fatto che abbiate letto questo libro facendolo vostro è un passo estremamente importante in questa direzione. Ora avete nuovi strumenti per evolvere in positivo, credere nel vostro potenziale interiore e innamorarvi ogni giorno della vita.

			Un paio di secoli fa l’erudito tedesco Wilhelm von Humboldt affermò: «Lo sviluppo di tutti i germi che si trovano nella individuale conformazione della vita umana, questo è ciò che io considero il vero scopo dell’umanità sulla Terra, non la felicità». Comprendere e accettare questa prospettiva costituisce l’autentica rivoluzione dell’essere umano. In tal senso ritengo che sia necessario superare l’assioma razionale di René Descartes («Penso, quindi sono») per progredire verso un principio diverso da me proposto, che considero ben più potente e trasformativo, fondato sul talento: «Sento, quindi esisto». Dedichiamo ogni emozione a vivere con assoluta pienezza. Siamo pronti.

			Grazie, dal profondo del cuore, per avermi accompagnato in questa avventura.

			Namasté,

			Tony Estruch

		
	



		
			Ringraziamenti

			«Sai una cosa, tesoro? Vorrei avere l’opportunità di far arrivare la mia ricerca sul geniotipo a molte più persone. Visti i risultati che stiamo ottenendo, sento nel profondo che potrei schiarire i dubbi di tanta gente.» Ricordo perfettamente il momento in cui ho pronunciato queste parole rivolgendomi a mia moglie. Era il 2019, a inizio novembre, e stavamo per andare a dormire. Circa un paio di mesi dopo ho firmato il contratto editoriale. E la cosa più straordinaria è che ancora oggi non so quale incantesimo abbia reso possibile il tutto. Non avevo mai nemmeno preso in considerazione l’idea di scrivere un libro sui geniotipi, mi ero sempre concentrato esclusivamente sulla ricerca del modello.

			Ecco perché il mio primo ringraziamento va alla vita. Non ho parole. Sperimentavo già da tempo sulla mia pelle l’assenza di logica del destino. Ma nel giro di due mesi, tra il momento in cui non esisteva ancora neanche un progetto del libro e la firma del contratto editoriale, l’universo si è fatto carico di confermarmelo spudoratamente ancora una volta: non esiste alcuna logica.

			Come ogni favola, anche questa possiede tre protagonisti principali.

			Cominciamo dalla mia agente letteraria, Sandra Bruna. Grazie di cuore per aver creduto in me e aver avuto fiducia nel mio progetto, ma soprattutto per aver seguito il tuo intuito (come ogni buon Triangolo con ascendente Cerchio che si rispetti). Non dimenticherò mai le mie lacrime di emozione mentre ero alla guida e mi hai chiamato per confermarmi che il gruppo editoriale Planeta avrebbe scommesso su di noi.

			E qui entra in gioco la mia editor Rocío. Grazie per aver detto «sì». Forse non lo sai, ma queste due semplici lettere mi hanno cambiato la vita. Quando vedo il calibro degli autori che hanno pubblicato con la casa editrice Diana resto sempre senza parole. Non posso fare altro che ringraziarti dal profondo del cuore.

			Ma ogni favola ha anche la propria fata. Che in questo caso è un uomo. L’ho conosciuto in occasione delle riprese per il Congresso di meditazione che ho organizzato, ma è una storia che lui naturalmente ha raccontato meglio di me nel prologo di questo stesso libro. Al termine del suo intervento abbiamo fatto due chiacchiere e gli ho chiesto un parere sulla scelta tra due idee che avevo in mente.

			«Io punterei senza alcun dubbio sul geniotipo» mi ha consigliato. «Anzi, ti andrebbe di prenderci un tè insieme uno di questi giorni?»

			Ho accettato con grande stupore. E anche al nostro secondo incontro (ci eravamo visti solo in quei dieci minuti di conversazione dopo la registrazione) la mia fata al maschile ha continuato a sorprendermi. È entrato nella sala da tè (grazie mille per la tua pazienza, Armando), mi ha abbracciato e si è seduto davanti a me. Dopo avermi fatto un paio di domande mi ha detto: «Se vuoi posso trovare un bravo agente letterario che abbia voglia di scommettere su di te per pubblicare il libro sul geniotipo».

			Io non riuscivo a credere alle mie orecchie, e anzi mi guardavo intorno in cerca di eventuali telecamere nascoste… Poi ho risposto: «Va bene, ma cosa devo fare? Non ho la minima idea di come funzionino queste cose e non ho nemmeno cominciato a scrivere il libro».

			Da brava fata, lui mi ha tranquillizzato e ha risolto la cosa facilmente: «Non preoccuparti, Tony, ti sosterrò lungo tutto il percorso».

			Francesc Miralles, non c’è niente che tu non sappia e che io non ti abbia già detto. All’inizio mi limitavo ad ammirarti e invece poi sei diventato il mio maestro, il mio mentore, la mia guida… E ora posso dire che continui a essere tutte queste cose, ma sei anche un carissimo amico. Continuiamo a darci dentro con la nostra band!

			È difficile citare tutti quanti. Un libro è la somma di numerosi piccoli aneddoti che si succedono nel corso della vita e che hanno protagonisti diversi. Nel mio caso il primo a farmi notare che forse c’erano persone che avrebbero potuto essere interessate al mio lavoro è stato Abel Jazz. Grazie, amico mio! Poi a uno a uno sono arrivati tutti i membri del mio team. Senza di voi questo progetto di vita non sarebbe mai stato possibile. Vi ringrazio tutte e tutti per seguirmi e avere fiducia in me, ma soprattutto per il vostro affetto e il vostro contributo positivo a questa mia ricerca cominciata grazie all’osservazione della mia cerchia più intima, cioè la mia famiglia. Grazie a tutti i miei parenti (fratelli, nipoti, cognati e cugini) per essere stati un punto di riferimento di questo processo. Grazie a mia madre per amare i propri figli alla follia. Mi hai mostrato le fondamenta del geniotipo Cerchio.

			Spesso i bambini portano prosperità. Non a caso due mesi dopo la nascita di mia figlia ho pubblicato il mio primo libro e grosso modo un annetto più tardi ho firmato il contratto per la pubblicazione del secondo… Nahikari, figlia mia, un giorno ti racconterò questa storia spiegandoti come un tuo giocattolo abbia cambiato la mia esistenza. Ma deve rimanere tra me e te… e tua madre.

			Sì, proprio lei, la madre di mia figlia, l’amore della mia vita, che conosce tutta la storia. È stata lei la prima a dirmi: «Non ho dubbi, Tony. La tua strada è il geniotipo».

			Cory, nel periodo che va dal momento in cui hai pronunciato quelle parole a quando ho consegnato questo libro alla casa editrice per cominciare il processo di pubblicazione abbiamo avuto una figlia. E ho scritto queste ultime righe giusto ventiquattro ore dopo il nostro «Sì, lo voglio». Sarà il nostro ricordo felice per sempre. Tu sai cosa intendo. Ti amo.

			Namasté.
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